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S ommario
 regare è facile e difficile insieme: il modello è costituito dal Padre nostro, la preghiera che Gesù
 stesso ci ha insegnato. Francesco viene chiamato addirittura «un uomo fatto preghiera». Prendiamo 
poi in esame gli ostacoli: la mancanza di tempo, il caos della città, la stanchezza del corpo, la ribellione 
contro Dio. Non sono impedimenti alla preghiera, anzi. Segnaliamo poi la rubrica “In Convento” con il 
toccante saluto alla nostra parrocchia di Forlì, dopo cinquecento anni.
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al 19 agosto al 22 settembre i
frati cappuccini hanno celebra-
to a Roma il loro 84° Capitolo 

generale. La cosa avviene ogni sei 
anni. Avendovi partecipato come dele-
gato dell’Emilia-Romagna, riassumerò 
qualcosa per i nostri lettori. I frati 
capitolari - 170 in rappresentanza degli 
oltre 10.000 professi sparsi in 106 
nazioni, e assistiti da altri 60 frati tra 
interpreti, traduttori, tecnici, esperti, 
addetti alla segreteria, alla liturgia e ai 
vari servizi - hanno verificato lo stato 
di salute di questa grande famiglia, 
hanno eletto i nuovi superiori per i 
prossimi sei anni, hanno trattato due 
argomenti emergenti e hanno aggior-
nato le loro Costituzioni.

Ministro generale è stato confer-
mato Mauro Jöhri, svizzero; il vicario 
generale è Stefan Kozuh, sloveno; i 
consiglieri sono: Raffaele Della Torre, 

D

di Dino Dozzi - Direttore di MC
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italiano; Pio Murat, francese; Sergio 
Dal Moro, brasiliano; Mark Schenk, 
statunitense; Cesar Acuin, filippi-
no; Hugo Mejìa Morales, peruviano; 
Michael Fernandes, indiano; Jean 
Bertin Nadonye, congolese.

La relazione del Ministro generale 
è partita dall’analisi della presenza 
cappuccina nel mondo: negli ultimi 
sei anni siamo diminuiti di 429 unità 
e la cosa interessa soprattutto l’Europa 
occidentale, dove il 58% dei frati ha 
più di 65 anni (in Italia i frati sono 
diminuiti di 283 unità e il 50% dei 
religiosi ha più di 65 anni), L’Ordine 
cresce in India, in Africa e nell’Ameri-
ca Centrale, dove molto bassa è anche 
l’età media. Nella vecchia Europa si è 

Un’unica
VARIEGATA

famiglia
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proceduto ad alcune unificazioni (in 
Spagna, Germania, Francia, Austria) 
e altre stanno per avvenire (Torino 
e Alessandria, Veneto e Trentino). 
Ovunque si attivano collaborazioni 
soprattutto in campo formativo.

Quello cappuccino - continua la 
relazione del Ministro generale - è un 
carisma da ravvivare come una fiam-
ma: i venti del relativismo e della seco-
larizzazione costituiscono una minac-
cia anche per la nostra vita religiosa 
e insieme una sfida per trovare forme 
nuove di testimonianza e di evangeliz-
zazione. Occorre rinforzare l’impegno 
missionario, che non riguarda più un 
territorio affidato a noi, ma il servi-
zio alla Chiesa locale. Comunque, il 
confine tra pastorale ordinaria per chi 
frequenta, la nuova evangelizzazione 
rivolta a chi non frequenta più soprat-
tutto nei Paesi di antica tradizione 
cristiana e la “missio ad gentes” rivolta 
a chi non è stato ancora raggiunto dal 
vangelo sta diventando sempre più 
aleatorio. Da studiare attentamente e 
da ravvivare creativamente è l’evange-
lizzazione in questi tre diversi ambiti, 
tutti, ma soprattutto i secondi due, 
caratterizzanti la nostra presenza cap-
puccina nel passato e  nel presente.

Dopo approfondita discussione della 
relazione del Ministro generale, si è pas-
sati a trattare i due argomenti emergen-
ti, conclusi con due documenti: il primo 
è un invito del Capitolo al Ministro 
generale e al suo Consiglio perché sen-
sibilizzi tutti sulla gravità della violenza 
a minori e ad adulti vulnerabili, per-
ché garantisca la piena collaborazione 
con le autorità civili e religiose in casi 
sospetti ed intensifichi l’azione forma-
tiva e preventiva per garantire la piena 
sicurezza dei minori nei luoghi dove i 
frati operano o che dipendono da essi. 

Il secondo documento discusso e 
approvato riguarda una serie di orien-
tamenti per la collaborazione fraterna 
fra circoscrizioni. Non si tratta della 

E D I T O R I A L E

solidarietà economica o delle missioni 
“ad gentes”, ma dei frati che, dalla loro 
circoscrizione, vanno in aiuto di un’al-
tra, naturalmente dietro richiesta, per 
dei progetti concordati e a partire dalla 
coscienza che tutto l’Ordine è un’unica 
famiglia. Questa collaborazione esi-
ge patti chiari, tanta flessibilità, tanta 
pazienza, tanta disponibilità al dialogo, 
tanto spirito di adattamento sia da par-
te di chi arriva sia da parte di chi acco-
glie. Ma quando questo avviene - e sta 
avvenendo sempre di più - è una bella 
testimonianza quella offerta da frater-
nità internazionali e pluriculturali. La 
diversità, da ostacolo, diventa ricchez-
za e il solo vivere insieme da fratelli 
diventa testimonianza evangelizzatrice.

Ma il lavoro più impegnativo è stato 
quello di aggiornare le Costituzioni, 
distinguendo anche quello che resta nel-
la legislazione fondamentale (che dovrà 
essere approvato dalla Sede Apostolica) 
e quello che passa nelle Ordinazioni 
(che potrà essere cambiato ad ogni 
Capitolo generale). La Regola resta 
invariata (è quella di san Francesco, in 
comune per tutti i francescani), ma le 
Costituzioni sono diverse per i frati con-
ventuali, i frati minori, i frati cappucci-
ni e i frati del Terz’Ordine Regolare. È 
giunto così a conclusione un faticoso 
lavoro di preparazione di ben dodici 
anni. Il criterio che il Capitolo ha fat-
to proprio è quello di “non cambiare 
troppo” rispetto al testo precedente. 
Qualcosa dei documenti della Chiesa 
e dell’Ordine degli ultimi trent’anni è 
entrato nella nuova legislazione, ma 
complessivamente ha prevalso il rispet-
to per una tradizione che ha prodotto 
tanti frutti di santità cappuccina. 

Sono state cinque settimane molto 
intense e faticose, ma anche ricche di 
confronto, di dialogo, di ricerca comu-
ne, di preghiera ben curata, di acco-
glienza vicendevole. Un’esperienza 
preziosa da riportare ora nelle nostre 
fraternità sparse nel mondo.
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a preghiera dei cristiani
Il Padre nostro è la preghiera per 
eccellenza del cristiano. Ciò 

avviene per molte ragioni, una delle 
quali, forse la principale, sta nel fatto 
che la sua formulazione è in tutto 
e per tutto evangelica. Non è una 
costruzione di riferimenti tratti dai 
vangeli, come per esempio l’Ave Maria, 
ma è una preghiera già compiutamen-
te presente in Matteo (6,9-13). Letto 
sotto questa angolatura, il Padre nostro 
è paragonabile al Benedictus (Lc 1, 
68-79), al Magnificat (Lc 1,46-55) e al 
Nunc dimittis (Lc 2,29-32), testi quoti-
dianamente recitati nella liturgia delle 

L

ore. Tuttavia a queste ultime tre grandi 
preghiere, pur pronunciate da labbra 
sante come quelle di Zaccaria, Maria 
e Simeone, non si possono riferire le 
parole più convenienti per qualificare 
il Padre nostro: «la preghiera che Gesù 
ci ha insegnato».

Quella di Matteo non è l’unica 
versione presente nei vangeli. Ve ne è 
un’altra in Luca legata in modo più 
stretto all’atto di pregare compiuto dal-
lo stesso Gesù. La sua ambientazione 
è, in genere, considerata più prossima 
allo spirito originario della preghiera: 
«Gesù si trovava in un luogo a pre-
gare; quando ebbe finito uno dei suoi 
discepoli gli disse: “Signore, insegnaci 
a pregare come Giovanni ha insegnato 
ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro:  
“Quando pregate, dite:

Padre, / sia santificato il tuo nome, 

IL PADRE NOSTRO
COME BREVIARIO
DELL’INTERA SCRITTURA

nomeSia santificato il tuo

di Piero Stefani 
biblistanome
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/ venga il tuo regno; / dacci ogni 
giorno il nostro pane quotidiano, / e 
perdona a noi i nostri peccati, / anche 
noi infatti perdoniamo a ogni nostro 
debitore, / e non abbandonarci alla 
tentazione”» (Lc 11,1-4).

In questa formulazione più sinte-
tica risulta con evidenza che il Padre 
nostro (ma in Luca manca l’aggettivo 
possessivo) nasce come una preghiera 
distintiva di un gruppo. Come i segua-
ci di Giovanni Battista avevano una 
loro preghiera così i discepoli di Gesù. 
Anche per questo motivo il Padre 
nostro, fin dall’antichità, è considera-
to un riassunto dell’intero messaggio 
evangelico: «Breviarium totius evangelii» 
(Tertulliano). A ben pensarci, si tratta 
di una specie di paradosso. In esso 
infatti Gesù non ha nessun altro ruolo 
se non quello di insegnare a pregare. 
Ogni richiesta è rivolta al Padre, senza 
che il Figlio vi svolga una funzione di 
mediatore. Non sono parole che salgo-
no al Padre «per Cristo, con Cristo e in 
Cristo». Se così si potesse dire, la pre-
ghiera esprime la fede di Gesù e non 
quella in Gesù. Per questo motivo essa 
si inscrive completamente nel messag-
gio biblico. Letto in un certo modo il 
Padre nostro si presenta, perciò, come 
un breviario tanto dell’Antico quanto 
del Nuovo Testamento. Lo è a partire 
dalla prima domanda, a un tempo nota 
a tutti e difficile da comprendere: «sia 
santificato il tuo nome». Nulla più di 
questa frase sembra concentrare in se 
stessa il senso della preghiera biblica.

La relazione in un passivo impersonale
L’espressione «sia santificato il tuo 

nome» è insolita non fosse altro perché 
è formulata come una richiesta. Non 
è una constatazione: “il tuo nome è 
santo”; non è neppure un comando: 
“santificate il nome del Signore nelle 
vostre vite”. Un comando viene rivolto 
da un superiore a un inferiore mentre, 
quando si prega, non è concesso di 

dare ordini. Nei precetti biblici Dio 
prescrive e gli uomini sono tenuti a 
ubbidire. Le cose stanno diversamente 
nella preghiera. In essa chi è in basso 
si indirizza a chi è in alto. Nel caso di 
Dio la differenza è infinita. Lo stesso 
fatto di potersi rivolgere a lui è, quindi, 
già di per sé un ardire: lo si può com-
piere solo perché gli orecchi di Dio 
sono rivolti verso il basso.

L’espressione «sia santificato il tuo 
nome» non è una domanda diretta, 
come avviene nelle preghiere di richie-
sta; in questo caso, infatti, dovrebbe 
suonare così: “Padre, santifica il tuo 
nome”. Nella preghiera insegnata da 
Gesù si fa infatti ricorso a un passi-
vo impersonale, quasi si trattasse di 
un’esclamazione sospesa tra cielo e 
terra. Gli studiosi della Bibbia chia-
mano questa forma “passivo divino”. 
Con tale formulazione si intende che 
là dove compare un verbo coniugato 
al passivo privo di complemento di 
agente bisogna supporre che si stia 
alludendo a Dio senza nominarlo. 

«Sia santificato il tuo nome» è 
domanda posta sulle labbra umane 
e non già una promessa divina. Chi 
santifica e chi viene santificato? È 
inoltre possibile santificare quel che in 
se stesso si presenta già come massi-
mamente santo? Questioni antiche, le 
quali, non di rado, trovarono risposte 
conformi a schemi consolidati: «Noi 
non intendiamo augurare a Dio che il 
suo nome sia santificato dalla nostra 
preghiera, ma che venga santificato in 
noi. Chi, infatti, potrebbe presumere di 
santificare Dio, quando è lui stesso che 
santifica?» (Cipriano). «Perché doman-
dare che il nome di Dio sia santificato? 
Esso è santo di sua natura; a che scopo 
perciò domandare che sia santificato 
quel che è già santo? Ancora, quando 
chiedi che il nome di Dio sia santifica-
to è per te che preghi o non piuttosto 
per Dio? In realtà a ben riflettere è per 
te» (Agostino).
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Padre è chi si prende cura
La linea interpretativa adottata dai 

Padri della Chiesa è costante. A loro 
appariva difficile sia che la proposizio-
ne del Padre nostro non fosse domanda, 
sia che essa riguardasse direttamente 
la vita di Dio. Nessuno degli antichi 
commenti sembra cogliere che nella 
preghiera di Gesù si tratta non del 
nome di Dio in quanto tale, bensì di 
quello relazionale di Padre. La paterni-
tà comporta per necessità una relazio-
ne di figliolanza. La santificazione del 
nome di Dio inteso come Padre sfocia 
nella costituzione delle sue creature 
come figli. La santificazione, perciò, 
è a un tempo in Lui ed è in noi. Essa, 
all’interno della fede, consiste nello 
stabilire quale paternità sia quella di 

Dio e quale modo di agire essa pro-
ponga all’uomo. 

Nel vangelo di Matteo, in un passo 
vicino alla sezione in cui è riportato il 
Padre nostro, è contenuto l’invito a cer-
care il regno di Dio e (reso alla lettera) 
la giustizia di lui (Mt 6,33). Quel «di 
lui» si riferisce al «Padre celeste». Qui 
in effetti si parla non della legislazione 
di un mondo perfetto, ma dell’eser-
cizio della giustizia e della paternità 
propria del Dio che, in quanto Padre, 
sfama quotidianamente gli uccelli e 
riempie di splendore i gigli del campo 
(Mt 6,26-30). La paternità è dunque 
costituita dall’atto di prendersi cura, 
secondo la misura della giustizia, delle 
proprie creature. Non vi è distinzione 
alcuna tra giustizia e santità.
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ambio di congiunzione
La preghiera è un’esperienza
fondamentale per Israele e per 

la primitiva comunità cristiana nel loro 
rapporto con Dio, come lo è per tutti 
i credenti di ogni luogo e tradizione 
religiosa. Il vocabolario della preghiera 
è molto ricco e articolato sia nel Primo 
che nel Nuovo Testamento. Ogni evan-
gelista, narrando a modo suo l’even-
to Gesù Cristo, ha anche affrontato 
questo tema centrale attraverso una 
prospettiva propria. Certamente Luca 
è l’evangelista che affronta in modo 
più articolato questo tema, ma anche 
Matteo non manca di trattarne, inse-

C

di Matteo Ferrari
monaco camaldolese, biblista

per vita nuova

rendolo soprattutto nel primo grande 
discorso di Gesù, che costituisce il 
cuore e il fondamento dell’annuncio 
del vangelo.

Un primo veloce riferimento alla 
preghiera lo troviamo in riferimen-
to alla “preghiera per i nemici” (Mt 
5,44). Innanzitutto dobbiamo entrare 
nel senso di quelle che abitualmente 
sono dette “antitesi”, cogliendo nelle 
parole di Gesù l’intenzione di con-
trapporsi al giudaismo del suo tem-
po. In realtà non dovremmo tradurre 
con «ma io vi dico», cioè con valore 
avversativo, bensì con «e io vi dico», 
riconoscendo nelle parole di Gesù la 

LA PREGHIERA DI GESÙ SVILUPPA E RADICALIZZA GLI ELEMENTI DELLA SPIRITUALITÀ

PAROLE VECCHIE 
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volontà non di contestare i precetti del 
giudaismo del suo tempo, bensì di for-
nirne una interpretazione più radicale. 
Alla luce di questa prospettiva, anche 
questo primo riferimento alla preghie-
ra in Matteo, assume il suo importante 
significato. La preghiera è messa in 
parallelo all’amore: «e io vi dico: ama-
te i vostri nemici e pregate per coloro 
che vi perseguitano». La preghiera è 
una modalità per esprimere l’amore 
più radicale, cioè quello per i nemici. 
Nel vangelo di Luca questo aspetto 
del valore della preghiera lo troviamo 
addirittura quando Gesù sulla croce 
concretamente prega per i suoi ucciso-
ri (Lc 23,34).

Dopo questo primo accenno alla 
preghiera, nel cap. 6 troviamo la parte 
del primo vangelo nella quale que-
sto tema viene affrontato in modo più 
esplicito e diretto (Mt 6,5-15). Nel van-
gelo di Luca l’insegnamento di Gesù 
sulla preghiera nasce da una domanda 
dei discepoli che, vedendo pregare il 
loro maestro, gli chiedono di trasmet-
tere loro il suo modo di vivere, l’espe-
rienza della preghiera. In Matteo non 
è così, ma il tema della preghiera si 
colloca nel contesto dell’insegnamento 
di Gesù sull’elemosina (Mt 6,2-4), sulla 
preghiera e sul digiuno (Mt 6,16-18). 
La preghiera viene quindi trattata da 
Matteo non in modo isolato, ma nel 
contesto di tre elementi centrali della 
spiritualità ebraica del tempo di Gesù. 
Per avere un’idea di qualcosa di simile 
potremmo far riferimento al testo delle 
Pirqè Avot (Detti dei padri) dove si parla 
di “tre colonne” del mondo. Un celebre 
detto, attribuito al sommo sacerdote 
Simeone il Giusto, recita: «Il mondo 
poggia su tre colonne: lo studio della 
Torah, e la ‘avodà (culto) e le opere di 
misericordia» (I,2). A questo proposito 
scrive Alberto Mello: «Possiamo forse 
ritrovare qui [cioè nel testo di Matteo] 
le stesse cose, benché disposte in un 
ordine inverso: il culto e la preghiera 

sono sinonimi; elemosina e opere di 
misericordia si equivalgono. Resta il 
digiuno che è altra cosa dallo studio del-
la Torah, ma è una pratica religiosa che 
può predisporre proprio a questo (cf. Dt 
8,3). Quindi si può emettere l’ipotesi 
che queste tre pratiche sono i “pilastri 
del mondo” secondo Matteo» (Alberto 
Mello, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon, 
Magnano Biellese 1995, p. 124).

Modalità da evitare
Riguardo alla preghiera, innanzitut-

to ci sono delle premesse che nascono 
dal confronto con delle modalità di 
pregare ritenute errate. In Mt 6,5 si dice 
di non essere «simili agli ipocriti» che 
pregano «per essere visti dalla gente». 
Gesù chiede ai suoi discepoli di «pre-
gare nel segreto». In questa richiesta si 
passa dal voi al tu, da «quando pregate» 
a «quando tu preghi» (Mt 6,6). Questa 
tensione ci dice che la preghiera è un 
fatto comunitario che fonda la sua 
autenticità su un’esperienza profonda-
mente personale. La preghiera auten-
tica non può convivere con l’ipocrisia.

In secondo luogo Gesù insegna a 
pregare senza “sprecare le parole”. 
Anche in questo caso si fa un confronto 
in negativo con i “pagani”, che «credo-
no di venire esauditi a forza di parole». 
La qualità della preghiera dei discepoli 
di Gesù non si misura a partire dalla 
quantità di parole e di formule, ma si 
fonda sul rapporto personale con il 
Padre.

Infine Gesù offre ai suoi discepoli 
un “modello” di preghiera, il Padre 
nostro. È impossibile commentare un 
testo così ricco in poche righe, ma 
possiamo ugualmente lasciarci colpire 
dalle espressioni e dai termini princi-
pali che in questo testo troviamo. Gesù 
non insegna qualcosa di nuovo ai suoi 
discepoli (cf. la preghiera ebraica del 
Qaddish), ma come un buon maestro 
consegna ai suoi discepoli le “parole” 
della tradizione di Israele in un modo 



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O8

P A R O L A  E  S A N D A L I  P E R  S T R A D A

che è “nuovo” e vivo. Anche questo è 
un fatto significativo: si insegna a pre-
gare non consegnando parole nuove, 
ma una esperienza viva di preghiera. E 
così Gesù fa con i suoi discepoli.

Come Gesù col Padre
Vediamo allora alcuni elementi fon-

damentali. Innanzitutto Gesù insegna 
ai suoi discepoli a rivolgersi a Dio 
chiamandolo “Padre”. Certo non è 
una novità per la Bibbia e per la tra-
dizione ebraica rivolgersi a Dio chia-
mandolo Padre (cf. Is 64,7). Tuttavia 
questo non toglie valore al fatto che 
Gesù insegni ai suoi discepoli a pre-
gare prima di tutto rivolgendosi a Dio 
chiamandolo “Padre”. Infatti Gesù 
vuole che i suoi discepoli entrino nella 
medesima relazione con Dio che egli 
ha vissuto. Anche in questo caso non 
si tratta di parole nuove, ma di quella 
novità che consiste in quel rapporto 
unico con il Padre che Gesù vive.

La preghiera poi è fatta da una 
prima parte che è più nel segno della 
lode che della domanda: «sia santifi-
cato il tuo nome, venga il tuo Regno, 
sia fatta la tua volontà». Certo si trat-
ta anche di una invocazione perché 
Dio continui a rendersi presente nella 

storia dell’umanità come ha fatto con 
i padri, ma è anche una confessione 
della sua grandezza. La prima parola 
che Gesù chiede di rivolgere a Dio è la 
confessione della sua misericordia. Poi 
viene la parte dedicata alla domanda, 
dove si chiede per prima cosa il pane 
“del giorno”. Una espressione che può 
rimandare alla manna nel deserto e che 
ci invita ad chiedere a Dio non qualco-
sa di straordinario o doni da accumu-
lare, ma ciò che basta al sostentamento 
di un giorno, con la fiducia che Dio 
non ci abbandonerà mai e non ci farà 
mancare il pane del giorno successivo. 
In secondo luogo si chiede a Dio di 
rimettere i nostri debiti, cioè il perdono 
del peccato. Anche in questo caso non 
è solo una domanda di perdono, ma 
anche un impegno a vivere il perdono: 
«come noi li rimettiamo ai nostri debi-
tori». E infine la richiesta di non farci 
entrare nella tentazione e di liberarci 
dal male. Non è Dio che ci fa entrare in 
tentazione, ma lui può salvarci dal peri-
colo di lasciarci trascinare dal male.

Pochi tratti sulla preghiera che Gesù 
insegna ai suoi discepoli sono sufficien-
ti per tracciare il volto della preghiera 
cristiana. Una preghiera che non è 
isolata ma sempre da vedere in un 
insieme più ampio, come una delle tre 
colonne su cui poggia il mondo. Una 
preghiera che fondamentalmente con-
siste nell’entrare nella preghiera stessa 
di Gesù. È bello e significativo un testo 
di Cipriano di Cartagine che esprime 
proprio questo, commentando il Padre 
nostro: «Preghiamo, fratelli carissimi, 
come ci ha insegnato Dio facendosi 
nostro maestro. Affettuosa e familiare è 
la preghiera in cui ci rivolgiamo a Dio 
con le sue stesse parole, in cui ci fac-
ciamo sentire attraverso la preghiera di 
Cristo. Che il Padre riconosca, quando 
noi preghiamo, le parole del proprio 
Figlio. Sia presente anche nella nostra 
voce colui che abita nel nostro cuore» 
(La preghiera del Signore, 3).
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risto vive in me
«Un uomo fatto preghiera», così
il suo primo biografo espri-

me la dimensione orante di Francesco 
d’Assisi: la relazione con Dio lo ha 
condotto ad entrare pienamente nella 
preghiera facendo dell’atteggiamento 
di comunione con il Tu divino una 

C

di Chiara Giovanna Cremaschi
clarissa di Milano

costante della sua persona e del suo 
andare, che nulla gli poteva rapire. 
Come è accaduto? Non per i doni stra-
ordinari: verso la fine della vita ha avu-
to qualche esperienza non comune. Ma 
essenzialmente Francesco ha portato a 
pienezza il seme di vita con Dio, che 
ogni cristiano ha in sé dal battesimo. 
Così Paolo lo esprime nella Lettera 
ai Galati: «Sono stato crocifisso con 
Cristo, e non vivo più io, ma Cristo 
vive in me. E questa vita, che io vivo 
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 Tu, principio 
di tutto FRANCESCO, CON DIO IN OGNI MOMENTO,

UOMO FATTO PREGHIERA
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nel corpo, la vivo nella fede del Figlio 
di Dio, che mi ha amato e ha conse-
gnato se stesso per me» (Gal 2,19b-20).

Attraverso gli scritti di Francesco 
cerchiamo di scoprire come si è mani-
festata la vita di Cristo in lui, prenden-
do come punto di partenza l’orazione 
da lui composta prima di comprendere 
chiaramente la chiamata di Dio. La 
tradizione ha tramandato il luogo in 
cui è stata innalzata: il grande croci-
fisso bizantino nella chiesetta di San 
Damiano. In ogni caso egli si rivolge a 
Dio: «Alto e glorioso Dio, illumina le 
tenebre de lo core mio, e damme fede 
diritta, speranza certa e caritade perfet-
ta, senno e conoscimento, Signore, che 
faccia lo tuo santo e verace comanda-
mento. Amen» (FF 276).

È l’unica preghiera di domanda 
da lui formulata. Francesco si sente 
avvolto dalle tenebre interiori. Dio 
lo sta attirando, ma il suo cuore è 
incerto, non sa in che direzione muo-
versi. Chiede luce: più tardi saprà che 
essa viene dallo Spirito Santo, il quale 
indica la via. Domanda la fede diritta, 
senza errori o deviazioni, che lungo 
il cammino si trasformerà in fiducia 
totale, come consegna nelle mani del 
Padre, sui passi di Gesù. La speranza 
certa dimora in noi quando il desiderio 
che ci abita è orientato a Dio, nella 
certezza che lui solo può e vuole dargli 
compimento. Infine la carità perfetta si 
dona a Dio e ai fratelli fino all’estre-
mo. L’ultima domanda di Francesco 
è il discernimento per comprendere il 
disegno di Dio su di lui. 

Un unico desiderio
Più tardi egli chiederà soltanto di 

«fare ciò che sappiamo che tu vuoi e 
di volere sempre ciò che a te piace». 
Rimane l’unico desiderio personale, 
perché questa è stata la sete di Gesù 
in tutta la sua vita. Tale anelito infatti 
consente al Povero di Assisi di seguire le 
orme del Figlio diletto, lasciando agire lo 

Spirito Santo che abita nei nostri cuori. 
Questo ospite divino, che siamo chia-
mati ad ascoltare e a non soffocare con 
il nostro egoismo, dentro di noi com-
pie una triplice operazione: purifica da 
quello che allontana da Dio, dall’at-
taccamento a noi stessi, ai beni di que-
sto mondo, alle persone, alle passioni 
che tolgono la libertà e la capacità di 
amare nella gratuità; illumina facendo 
conoscere Dio attraverso la Parola pro-
clamata nella liturgia o meditata perso-
nalmente, gli avvenimenti e le persone, 
come pure attraverso la buona coscien-
za che spinge al bene; accende del suo 
fuoco, che è l’amore con il quale Dio 
stesso ci ama e ci conduce all’intima 
unione con lui. Francesco esorta i suoi 
fratelli a fare «attenzione che sopra tut-
to devono desiderare di avere lo Spirito 
del Signore e la sua santa operazione» 
(FF 104), che abbiamo appena cercato 
di descrivere. Quando si ha tale deside-
rio sommo, si resta uniti a Dio in ogni 
momento: nella preghiera, nel lavoro, 
nel dialogo fraterno, nello sguardo al 
creato, nell’andare e nel riposare. 

Francesco insegna che a quel punto 
la preghiera diventa rendimento di 
grazie, perché in tutto si vede l’agire 
di Dio, la sua provvidenza, la sua 
misericordia. Al termine di ogni gior-
nata, ripensando a quanto vissuto, 
si scoprono i doni divini e nel cuore 
cresce la riconoscenza; si vede il suo 
passaggio nelle scelte compiute e non è 
più possibile gonfiarsi d’orgoglio per i 
propri successi o il bene compiuto, per-
ché tutto è grazia. Nelle Ammonizioni 
Francesco indica un cammino di 
povertà interiore, di non appropria-
zione, che fa vivere il quotidiano con 
sapienza, in un amore fraterno che è 
autentico perché spoglio di sé. 

Un abbraccio dalla creazione
alla redenzione

Nel suo rendere grazie Francesco 
abbraccia l’intera storia della salvezza: 
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«Onnipotente, santissimo, altissimo e 
sommo Dio, Padre santo e giusto, 
per te stesso ti rendiamo grazie» (FF 
63). Il punto di partenza è Dio stesso, 
il totalmente Altro che si fa vicino 
come Padre: è per lui che innanzi tutto 
Francesco rende grazie. Gli basta che 
Dio sia Dio, grande e misericordioso, 
indicibile e amabile; tutto il resto viene 
di conseguenza. Così il ringraziamento 
si espande dalla creazione alla reden-
zione: «e ti rendiamo grazie, perché 
come tu ci hai creato per mezzo del 
tuo Figlio, così per il verace e santo tuo 
amore, con il quale ci hai amato, hai 
fatto nascere lo stesso vero Dio e vero 
uomo dalla gloriosa sempre vergine 
beatissima santa Maria, e per la croce, 
il sangue e la morte di lui ci hai voluti 
redimere dalla schiavitù» (FF 64). 

La riconoscenza perfeziona la fede: 
non solo si affida, ma cammina nella 
gratitudine che fa penetrare sempre 
più nel mistero rivelato ai piccoli. Lo 
sguardo di Francesco estende il rendi-
mento di grazie fino al giudizio finale, 
in cui la giustizia verrà a noi attraverso 
il Padre misericordioso. Il traboccare 
della gratitudine rende più consapevoli 
della propria debolezza: «e poiché tutti 
noi miseri e peccatori non siamo degni 
di nominarti, supplici preghiamo che il 
Signore nostro Gesù Cristo Figlio tuo 
diletto, nel quale ti sei compiaciuto, 
insieme con lo Spirito Santo Paraclito 
ti renda grazie così come a te e a lui 
piace, per ogni cosa, lui che ti basta 
sempre in tutto e per il quale a noi 
hai fatto cose tanto grandi» (FF 66). 
Sentendosi inadeguato al rendimen-
to di grazie, Francesco si appoggia 
nuovamente a Gesù Cristo che vuole 
seguire e allo Spirito Santo da cui si 
lascia guidare. 

La lode si muove nella comunione 
d’amore delle tre divine persone, che 
sperimenta nell’intimo per la forza del 
divino amore. Infine accenno alla pura 
lode scaturita dall’esperienza mistica 

della Verna: «Tu sei santo, Signore 
solo Dio che compi meraviglie…» (FF 
261). Il Tu sei, che scandisce tutto l’in-
no, rivela Francesco fisso nel suo Tu. 
A lui si è consegnato come Gesù, di 
cui ha fatto esperienza nella visione 
del Serafino. È il Padre Santo, nel quale 
Francesco si è immerso senza perdere 
la propria realtà di persona, ritrovando-
si nel Tu che è tutto: amore, sapienza, 
bellezza, ricchezza e fin d’ora è la vita 
eterna. Restando nel Tu, Francesco è 
davvero uomo fatto preghiera.

Dell’Autrice segnaliamo:
Chiara di Assisi. Un silenzio che grida
Porziuncola, Santa Maria degli 
Angeli (PG) 2009, pp. 232

Gentile da Fabriano,
Madonna col Bambino 
tra san Francesco e santa 
Chiara, 1395 ca., Pavia, 
Pinacoteca Malaspina. 
La tavola è stata esposta 
in occasione della mostra 
“Gentile Chiara” al 
Museo della Città di 
Rimini durante il Festival 
Francescano 2012
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ella preghiera è giusto chie-
dere. Lo dice anche il Signo-
re: “Chiedete e vi sarà da-

to”. Quindi è giusto pregare per le 
nostre necessità e chiedere anche scusa 
per i nostri peccati. Poi bisogna, a 
nostra volta, saper perdonare. E fin qui 
ci siamo. Ma io sento forte il desiderio 
di dire grazie. E basta». Questo scrive 
Giulia Gabrieli - morta nell’agosto 
2011 a solo quattordici anni, dopo 
due anni di malattia - nel suo libro Un 
gancio in mezzo al cielo, Paoline, Milano 
2012, p. 81. 

«N La preghiera accade nel tempo, que-
sto è evidente. Ma oggi è decisivo com-
prendere anzitutto che la preghiera è 
essa stessa un modo particolare di vive-
re il tempo. Nel pregare riapriamo i gio-
chi temporali: scopriamo che il nostro 
mondo è appeso a una serie di legami, 
di relazioni, delle quali viviamo. In fon-
do, quando preghiamo ridiamo voce a 
quell’origine donata del nostro tempo 
che ha la sua verità nella festa. 

In ogni uomo e in ogni donna il 
tempo si accende quando un altro ha 
perso tempo per te. Solo il tempo festi-

La festa della lode
di Andrea Grillo
docente di Liturgia al Pontificio Ateneo “Sant’Anselmo”

LA PREGHIERA
NEL TEMPO E

LA PREGHIERA
COME TEMPO
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vo è all’altezza di questa memoria del 
dono che istituisce il gusto del tempo. 
Festa è il tempo del riconoscimento 
di una origine gratuita e indebita del 
bene che viviamo. Si dovrà pregare 
anche per le varie necessità, per uscire 
dalle strettoie della vita, per cavarsela 
ancora una volta. Ma dietro, e più a 
fondo, dovremo riscoprire che la verità 
del pregare è la lode, il rendimento di 
grazie, la benedizione, queste azioni 
così elementari per i bambini e così 
difficili per gli uomini adulti.

La scoperta dell’altro per me
Consideriamo i diversi “contenuti” 

del pregare cristiano, che hanno loro 
linguaggi, forme, cadenze, tradizioni, 
tempi. 
- La domanda di “beni” per sé 
- La domanda di beni per l’altro (inter-

cessione)
- La domanda di “bene”/ la confessio-

ne del “male” (di sé)
- Il perdono (per il bene dell’altro) 
- La lode: gioire per il bene altrui
- Il rendimento di grazie: riconoscere 

l’origine del proprio bene nell’altro
- La benedizione: dire bene del mon-

do, di Dio e dell’altro
- Giubilo, canto, movimento, sguardo: 

pura forma senza contenuto e puro 
contenuto senza forma.

Se esaminiamo bene tutti questi 
“modi” del pregare, vediamo subito 
che si tratta della modulazione accura-
ta di una condizione di “non autosuf-
ficienza”. Ci sincronizziamo al tempo 
altrui. Vi è, d’altra parte, una progres-
sione, un crescendo, un fisiologico 
purificarsi e trasfigurarsi della doman-
da. Possiamo mostrare tutto questo 
passando dalla forma della “domanda 
di un bene per sé” alla forma più alta 
di lode, di rendimento di grazie e di 
benedizione, che troviamo espressa 
nella formula italiana della “dossolo-
gia” alla fine della preghiera eucaristi-
ca: «per Cristo, con Cristo e in Cristo, 

a te Dio Padre Onnipotente, nell’unità 
dello Spirito santo, ogni onore e gloria, 
per tutti i secoli dei secoli». 

Questa espressione di preghiera è 
talmente forte da non avere più alcun 
verbo: è parola che si fa gesto, affetto, 
intenzione, comunione. Non vi è più 
azione dell’uomo formalmente espres-
sa da un verbo, anche se ciò che l’agire 
verbale non dice è detto da mille altri 
codici della relazione di lode, di ren-
dimento di grazie e di benedizione. 
Quanto più siamo legati al “domanda-
re”, tanto più siamo autonomi e senza 
legame con gli altri; quanto più sappia-
mo attingere ai “linguaggi comuni”, 
tanto più riusciamo a “salire” verso le 
forme più ricche e articolate del rap-
porto con il Padre. Si attivano tutti i 
linguaggi, perché, alla fine, tutti possa-
no anche tacere e il silenzio lodi.

La ripresa della tradizione
Il Padre Nostro è il testo che sta die-

tro questa nostra riflessione: nel Padre 
Nostro ci sono tutte queste dimensioni: 
c’è la domanda più radicale e imme-
diata, c’è la confessione del peccato e 
c’è l’esercizio del perdono, e c’è lode, 
rendimento di grazie e benedizione. 
Tutto è però espresso nella forma della 
domanda. 

Il Padre Nostro però ha bisogno, intor-
no a sé, della sovrabbondanza, della 
foresta tropicale dei Salmi. Che sono 
più semplici, più elementari proprio per-
ché più complessi. D’altra parte abbia-
mo anche la semplicità del Regina coeli, 
dell’Ave Maria, del Salve Regina, che 
ulteriormente articolano l’esperienza.

Se la paternità concreta è necessi-
tà e gratuità dell’essere padre/Padre, 
dobbiamo ancora domandarci: ma il 
Padre che cosa è? Padre è uno a cui il 
figlio può sempre chiedere qualcosa! 
La base è la domanda di beni/bene. 
È la base del rapporto. Qui non conta 
la “generazione”, ma la “corrispon-
denza”. Così accade anche al Padre 
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Dell’Autore segnaliamo il libro
di prossima uscita:
I sacramenti spiegati ai bambini. 
Dialoghi notturni tra padre e figli
Cittadella, Assisi 2012

misericordioso e al Figliol prodigo. La 
base non è tutto, ma non c’è paternità 
senza questo domandare strutturale. 
La domanda crea un’attesa e una ten-
sione, mentre la lode e il rendimento di 
grazie ritrovano la pace.

L’esperienza quotidiana è la grande 
palestra in cui imparare a domandare, 
chiedere perdono, concedere perdono, 
lodare, rendere grazie, benedire. È il 
“tempo quotidiano” la palestra del 
pregare umano e cristiano. Ma questo 
livello, nella sua semplicità, è in asso-
luto il più complesso. Ha bisogno degli 
altri livelli, per essere affrontato con 
tutta la forza e la grazia necessaria. 

Occorrono tanti diversi “tempi fe-
stivi” per essere all’altezza del tempo 
quotidiano. Perché l’atto del lavoro, 
del gioco, di guida dell’automobile o di 
pagamento delle tasse possa essere una 
lode, un rendimento di grazie o una 
benedizione - e non semplicemente 
un obbligo, un’autodifesa o una male-
dizione - occorre una progressiva e 
curiosa frequentazione dei testi biblici, 
delle preghiere liturgiche, delle forme 
individuali e comunitarie con cui la 
Chiesa si unisce a Cristo nel lodare 
il Padre, nel benedirlo e nel rendergli 
grazie per i suoi “stupendi orizzonti”. 

La nostra lotta è verso la sua pace. 
La nostra pace è grazie alla sua mise-
ricordia. Nella festa della lode tutti 
i diritti e tutti i doveri si ridimensio-
nano e si purificano. La pretesa e la 
dedizione si scoprono anticipate da 
un dono grande: così sono sollevate, 
rifigurate e ricomposte in un ordine 
nuovo. E in questo ordine gustiamo 
un tempo donato, originariamente e 
originalmente gioioso e festoso. 
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l primo abitante
Cosa vuole dire pregare nel cuore
della nostra città, nel quotidiano, 

nel cuore delle nostre occupazioni? 
È vero che la preghiera è un grande 
mistero: vive e si esprime nel cuore di 
tutti gli uomini, anche se facilmente 
la consideriamo come caratteristica 
propria dei credenti e più in partico-
lare di noi cristiani in quanto esprime 
la nostra fede, la nostra speranza e il 
nostro amore per Dio.

La preghiera, caratteristica soprat-
tutto di Dio in quanto dialogo affet-

I

di Rosalba Bulzaga
monaca della Fraternità Monastica
di Gerusalemme
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LA PREGHIERA LEGGE LA CITTÀ CON CUORE DIVERSODio

tuoso, ascolto reciproco e comunione 
tenera tra il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, riporta in noi alla luce una 
nostra doppia nostalgia: quella della 
nostra origine e quella della meta verso 
cui tendiamo.

Sappiamo che Dio è nell’uomo e 
nell’uomo siamo invitati a riconoscerlo. 
Dal momento in cui il Figlio di Dio si è 
fatto uomo facendo di noi i suoi fratelli 
(Fil 2,7; Eb 2,17), è proprio attraverso 
l’umano che possiamo risalire al divi-
no. Sul volto degli uomini possiamo 
riconoscere il volto del Creatore e del 
Redentore dell’uomo (Mt 25,35-40). La 
Trinità tutta intera abita allora la nostra 
terra: per incontrare il Padre volgiamo 
lo sguardo verso i suoi figli; per incon-
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trare il Figlio, andiamo verso i fratelli; 
per incontrare lo Spirito avviciniamoci 
a coloro che ne sono il tempio vivo. 

Pregando nel cuore della città degli 
uomini, possiamo davvero vivere nel 
cuore di Dio? Sì. Il primo abitante delle 
nostre città, come ripete il salmista (Sal 
135,2), è Dio. Poiché «chi non ama 
il proprio fratello che vede, non può 
amare Dio che non vede», amando gli 
uomini lì dove sono, si può trovare Dio. 
Davvero il più bel tabernacolo di Dio è 
il cuore dell’uomo. Nel nostro quotidia-
no quante persone incrociamo, quanti 
volti del Volto di Dio! Quindi Dio è 
nell’uomo, e poi Dio è nel mondo.

Una delle nostre esigenze cristiane 
consiste nell’essere nel mondo sen-
za essere del mondo. Viviamo inse-
riti in esso senza però essere fusi con 
esso. La nostra presenza a Dio, la 
nostra preghiera, non è in funzione 
del nostro allontanarci dagli uomini, 
ma nell’aprire il nostro cuore a Dio. 
La Parusia non consisterà tanto nel 
vedere il Signore scendere dal cielo, 
quanto nel riconoscerlo vivo in mezzo 
a noi. Questo possiamo anticiparlo 
con una vita secondo Dio, nelle nostre 
piccole “Gerusalemme” della terra. 

Camminando un giorno attraverso le 
vie e le piazze di Firenze, vedendo 
tanti volti di turisti, di commercianti, 
di giovani, di abitanti del quartiere, 
scorgendo qui e là chiese, mi dicevo: 
“Ma Dio è qui! Dio è presente nel 
cuore di questa città; il problema non 
è di sapere se Dio è vicino a me o no, 
ma sapere se io sono pronta o meno a 
tenermi qui, alla Sua presenza!”.

Mani verso il cielo
Se si potessero vedere tutte le pre-

ghiere che a centinaia, o a migliaia, 
dall’alba fino a notte fonda, vengono 
recitate ogni giorno, saremmo sbalor-
diti! Nelle maternità e nei letti d’ospe-
dale, negli uffici, negli appartamenti, 
nei sottotetti magari soffocanti quando 
fa caldo, nei seminterrati delle botte-
ghe, nei negozi che danno sulla strada, 
nelle file di auto allineate come i grani 
di un rosario, nella gente che cammina 
e passeggia, ovunque troveremmo lab-
bra che balbettano preghiere.

Ovunque vi sono mani che si allun-
gano verso il cielo, anime che si eleva-
no a Dio, tantissimi cuori che gridano, 
sussurrano, sospirano, cantano rivol-
ti a Lui. Potremmo non notarli? Se 
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testimoni di un incontro vivo e arti-
giani della comunione con il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo.

Possiamo imparare a pregare in 
maniera diversa da quanto si farebbe 
nel deserto o in campagna; prendendo 
l’ascensore, rispondendo al telefono o 
leggendo il giornale, aspettando una 
visita, l’uscita dal lavoro o attraversan-
do la strada per andare alla posta, al 
museo o aspettando con impazienza 
l’autobus per andare alla liturgia o 
a casa. Aspettando che il semaforo 
diventi verde o che sia il mio turno alla 
cassa del supermercato, posso volgere 
con gli occhi del cuore, uno sguardo a 
Dio o ripetergli ciò che già lui sa, ma 

impariamo a tenere gli occhi aperti, 
Dio è ad ogni incrocio, inonda la città 
con la luce della sua Parola e la disse-
mina del mistero dell’Eucaristia.

Se, ripercorrendo le vie del nostro 
quartiere o della nostra città, prestia-
mo attenzione a questa Presenza, ogni 
cosa, invece di distoglierci da Dio, può 
diventare occasione per ricordarci di 
Lui e a Lui rivolgerci, perché davvero 
cammina con noi fino alla fine del 
mondo. Può nascere la lode per uno 
sguardo trasparente appena incrociato, 
per un gesto di carità intravisto, per la 
bellezza contemplata di un’architettu-
ra, di una scultura…

Può salire la supplica per un volto 
sfigurato, per un manifesto offensivo, 
per una situazione di miseria poco 
distante da noi, per l’ostentazione inu-
tile e scioccante di spreco o di sen-
sualità. Si può lodare ed intercedere 
continuamente. La preghiera continua 
ci dà appuntamento nel nostro quoti-
diano così come si presenta a noi ogni 
giorno con il previsto e i suoi numerosi 
imprevisti. Il nostro Dio ci sorprende 
proprio nel cuore del mondo e rende 
magnifica la nostra vita. Perché Dio è 
nella vita, nella vita di tutti noi.

Tutto è grazia
In effetti, non esistono “la preghie-

ra” e “la vita”. La vita, da un lato, che 
impedirebbe di pregare e la preghiera, 
dall’altro, che richiederebbe di ritirarsi 
in disparte. La vita è nella preghiera e la 
preghiera nella vita. La preghiera abita 
tanto le labbra dei bimbi (Sal 8,3) quan-
to gli uomini nel pieno delle loro forze.

La vita quotidiana può essere l’uni-
ca occasione privilegiata, per incon-
trare Colui che viene a noi e verso cui 
noi andiamo. Ancora una volta, dob-
biamo imparare ad unire in noi azione 
e contemplazione, lavoro e orazione. 
In altre parole possiamo imparare ad 
unire nel profondo del cuore chiesa 
e strada, per diventare poco a poco i 

Segnaliamo:
FRATERNITÀ
MONASTICHE DI 
GERUSALEMME
Monaci nella città
San Paolo, Cinisello Balsamo
(MI) 2005, pp. 192

PIERRE-MARIE
DELFIEUX
Come monastero la città
Àncora, Milano 2005,
pp. 338

che io ho bisogno di ridirgli. 
Non importa se non si recita 
più l’Angelus in mezzo ad un 
campo coltivato: suona però lo 
stesso, mattino, mezzogiorno e 
sera, il campanile del duomo 
per ricordarmi l’annuncio del-
la sua venuta per la salvezza 
dell’umanità.

Veramente, tutto è grazia e 
vi è tanta luce e speranza nel 
nostro quotidiano così come la 
Provvidenza ce lo porge, in que-
sto mondo così com’è, fra i miei 
fratelli, là dove si trovano, che 
aspettano che la mia fede diven-
ti vita, amore nell’Amore.

FOTO ARCHIVIO MONACI DI GERUSALEMME



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O18

P A R O L A  E  S A N D A L I  P E R  S T R A D A

orrere. Poi correre. Dove? Spes-
so non si sa. L’importante è cor-
rere. L’uomo d’oggi pone il 

suo centro all’esterno, all’esteriorità; 
è lì che corre, per ritrovarsi spesso con 
frammenti che non sa più come mette-
re insieme. È urgente sapersi fermare, 
ritrovare il silenzio, porre il centro 
nelle potenzialità del proprio mon-
do interiore, sapendone riconoscere 
le profondità e la sorgente e sapendo 
investire lì i propri “denari”. Sulla scor-
ta della prima lettera di Pietro chiame-
remo il mondo interiore dell’uomo con 
il nome di cuore: «Il vostro ornamento 
- egli dice - non sia quello esteriore, 
cercate piuttosto di adornare l’uomo 
nascosto nel cuore» (1Pt 3,3-4). 

C

di Paola Rado
suora di Maria Bambina, direttrice
del Convitto universitario a Rimini
e animatrice della “Preghiera del cuore”

C’è chi recita preghiere e c’è chi 
prega. Alcuni sono soddisfatti quando 
hanno macinato con le labbra una 
serie di formule, altri avvertono l’esi-
genza di stabilire il contatto del cuore, 
il dialogo con un Tu. Collocandosi 
nel prisma della luce di Dio, l’orante 
ottiene in dono uno sguardo “diverso” 
sulle cose, sulle persone, sugli avveni-
menti della storia e sui fatti dell’umile 
quotidiano. La contemplazione nasce 
dall’amore, è esperienza di amore e 
sfocia necessariamente nell’amore. 

LA STRADA MAESTRA 

N E L  S U O  R E S P I R O  L A  P R E G H I E R A  C I  I D E N T I F I C A  A  D I O

DEL CUORE
Non è accartocciamento su se stessi, 
ma comunione con gli altri esseri e con 
l’universo intero.

Il segreto della preghiera del cuore
La preghiera del cuore è la via mae-

stra, dà un senso, un orientamento 
all’azione, si inserisce nel solco della 
volontà di Dio, nella storia con le mise-
rie e le lotte degli uomini. Permette 
di stabilire una relazione diversa col 
tempo. Tutto si accorda sul ritmo di 
Dio, che è anche il tempo dell’impre-
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visto, della sorpresa, dell’irrepetibile. 
Chi pratica questa preghiera è sempre 
pronto a riprendere il cammino, a 
ricominciare da capo; è aperto alla 
novità, è capace di cogliere l’essenza. 
Agganciato a Dio con una fede-fiducia 
incrollabile, l’orante sa aspettare, sce-
glie i tempi lunghi. È sicuro che Dio, 
anche quando tace, ha sempre l’ultima 
parola. Il suo messaggio ti raggiunge 
con la sua luce, è l’uomo dell’incon-
tro, dell’amicizia, della convivialità; è 
“leggero”, perché non appesantito dal 
proprio “io”, offre a tutti il fiore prezio-
so del sorriso. 

Ciascuno di noi ha bisogno di tro-
vare un posto, uno spazio, un tempo 
solo ed esclusivamente per sé. Sono 
sufficienti pochi minuti di pratica ogni 
giorno per iniziare questo percorso, in 
un lasciar cadere, accadere, nell’accet-
tare e nell’essere presente. Ciò significa 
lasciar andare i pensieri, le sensazioni, 
le emozioni, ritmando questo percorso 

meraviglioso con pause di abbandono a 
Dio: nell’ascolto del respiro, del proprio 
corpo, di se stessi, prendendone consa-
pevolezza. La preghiera di ripetizione-
risonanza viene registrata nel cuore, e 
più cresce la sua risonanza interiore, più 
si passa allo stato di preghiera profon-
da, scaturisce dalla percezione che nel 
centro più profondo del nostro essere (il 
cuore) pulsa il cuore di Dio.

Respirare è vivere
La presenza consapevole al respi-

ro è uno dei principali veicoli verso 
l’immersione nel qui e ora, e il conse-
guente superamento di tutte le cause di 
distrazione. Avete mai pensato perché 
la preghiera sia stata definita il “respi-
ro dell’anima”? «Seguire il respiro che 
entra ed esce - afferma Rajneesh - è il 
mantra più profondo che sia mai stato 
inventato». Se poi pensiamo che nel 
respiro c’è l’alito di Dio che fa di ogni 
adamo un essere vivente (Gen 2,7), 
l’alito di Cristo risorto che ci rende cre-
ature nuove (Gv 20,22-23), l’alito dello 
Spirito, soffio di vita che «viene dai 
quattro venti» (Ez 37,9), che permea 
ogni creatura e «rinnova la faccia della 
terra» (Sal 104,30), allora capiremo 
che il respiro è per sua natura preghie-
ra, comunicazione con il divino, segre-
ta consonanza con la Trinità.

La preghiera del Nome
Se ciò è vero della preghiera in gene-

rale, è vero in modo ancor più specifico 
per la “preghiera del Nome”, poiché 
questa è appunto un’invocazione rivolta 
al Dio incarnato. La tecnica fisica del 
metodo esicasta ha tre aspetti principali:

1. Posizione esterna da assumere quan-
do si prega (schiena, gambe, mani, ca-
po, occhi…); 

2. Controllo della respirazione. Mentre 
si inspira l’aria, viene pronunciata la 
preghiera «Signore Gesù Cristo, Figlio 
di Dio» e mentre si espira la seconda 
parte «abbi pietà di me peccatore». La 
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recita della preghiera può anche essere 
sincronizzata con il battito del cuore 
ed altre invocazioni. 

3. Esplorazione interna. Forse in mol-
ti di noi la fede è molto incerta e vacil-
lante, e per questo motivo ci troveremo 
a gridare: «Signore, io credo, aumenta 
la mia fede» (Mc 9,24). 

In un clima di silenzio esteriore 
ed interiore si compiono i gesti intro-
duttivi della preghiera, e attraverso la 
ripetizione delle formule introduttive 
la mente e il cuore si fissano in Dio. 
L’assumere una posizione che indi-
chi armonia, distensione, attenzione 
e immobilità, favorisce il concentrarsi 
sul ritmo respiratorio che viene accom-
pagnato con formule che interpretano 
l’aspetto di purificazione (espirazione) 
e rinnovamento (inspirazione). 

Fissare lo sguardo di fede e di amo-
re su un’icona aiuta a interiorizzare e 
soprattutto a ripercorrere con calma 
il nostro universo fisico, psichico e 
spirituale per purificarlo e pacificarlo. 
Più la preghiera diventa interiore, più 
incide sulla nostra vita quotidiana e 
sulle nostre scelte. La ripetizione del 
Nome riecheggia con accenti sempre 
nuovi fino a diventare contemplazione, 
abbandono, identificazione con Dio: 
nasce dall’intimo convincimento che 
“ciò che uno pronuncia diventa”. 

La preghiera del Nome nasce 
soprattutto come obbedienza all’esor-
tazione evangelica (Lc18,1) ripresa da 
san Paolo: «Pregate incessantemente» 
(1Tes 5,17). Come è possibile questo? 
Introducendo la preghiera nel cuore. 
Quando vi si sarà radicata, continuerà 
a risuonare interiormente, nonostante 
gli impegni esteriori.

Il mistero profondo del silenzio 
È importante approfondire il signi-

ficato del silenzio, capire il silenzio e il 
vuoto come luogo d’incontro con Dio. 
Noi abbiamo paura del silenzio, dato il 
nostro modo di vivere. Al silenzio spes-

so, se siamo superficiali, non troviamo 
senso, non capiamo che il silenzio ha il 
suo proprio contenuto. Il silenzio toglie 
condizionamenti, rompe i limiti, cen-
tra l’attenzione e l’amplia: come una 
lunga marcia per ritornare al mondo 
concreto di vita, di azione e di pensie-
ro. La preghiera del cuore è “pregare 
dal silenzio”. Il silenzio ci permette 
di scoprire la nostra profondità, ed in 
essa Dio, di capire le motivazioni, di 
liberare e purificare la carica del nostro 
inconscio che si è accumulata, di ricon-
quistare la calma, distruggere l’ansietà, 
la paura ed il timore che governano 
gran parte della nostra vita. Il silenzio 
è una solitudine che unifica.

Amare e lasciarsi amare
È un cammino con cuore oltre ad 

essere un cammino del cuore e verso il 
cuore. Rimanere nell’amore è rimane-
re aperti. E l’uomo cresce nella misura 
in cui si apre in un amare e lasciar-
si amare. Nel nostro pellegrinaggio 
interiore non siamo soli. È Dio che ci 
spinge, è Dio che ci invita; è Dio che ci 
conduce, è Dio che ci “dimentica”. La 
preghiera del cuore è amore e l’amore 
deve sempre crescere se è autentico 
amore. L’efficacia del nostro lavoro 
interiore dipende principalmente da 
questa docilità, da questa fede, e dal 
lasciarci trasportare dall’onda della 
Vita anche quando ci sembra che non 
ci sia via d’uscita. Amico, armonizza-
ti! Trova la tua nota e falla risuonare 
forte e chiara, perché sei parte della 
vasta orchestra della vita. Apri la tua 
mente e il tuo cuore al flusso divino 
che desidera solo vedere spalancate le 
porte del tuo cuore. 

Dell’Autrice segnaliamo:
Ama e lasciati amare
Appunti di viaggio, Roma 1994,
pp. 148
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a zavorra da recuperare
“Corpo e preghiera”, che bell’ar-
gomento per riflettere e scrivere 

qualcosa! Questo è il mio primo pen-
siero alla lettura della richiesta dell’ar-
ticolo. Così parto piena di entusiasmo 
pensando che le parole usciranno dalla 
tastiera del computer veloci e spumeg-
gianti come le bollicine che escono 

L

di Monica Catani
insegnante di religione cattolica
a Monaco di Baviera

dalla superficie delle bevande gassate 
appena aperte.

Come spesso accade però, la realtà 
si dimostra del tutto diversa da ciò 
che mi ero immaginata. Mi sento un 
po’ indispettita. Ma come, da anni 
faccio esperienza quotidiana di come 
preghiera e corpo procedano indisso-
lubilmente mano nella mano, di come 
questo regali spessore e pienezza alla 
mia vita nonostante tutte le turbolenze 
e quando voglio cercare di raccontarlo 
ammutolisco? Devo inventarmi una 

frate asino
LA PREGHIERA RECUPERA LA DIMENSIONE CORPO,
RITROVANDO L’INTEGRITÀ DELLA PERSONA

In dolce compagnia di 
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strategia. Proverò a partire dalla mia 
esperienza personale. Tanto tempo 
fa…
Da bambina e anche in gioventù il 
rapporto con il mio corpo non era 
proprio idilliaco. Tutt’altro. Quello 
che vedevo quando mi guardavo allo 
specchio era molto diverso da quello 
che mi veniva detto e che pensavo 
avrebbe dovuto essere. Questa era una 
realtà che pareva dovesse rimanere 
inconfutabile nel tempo. Di sicuro non 
ero l’unica ad avere questo problema, 
ma anche l’essere in compagnia mol-
to numerosa non rendeva diversa la 
questione. Purtroppo in quel periodo 
non ho neanche avuto modo di pren-
dere coscienza del mio essere corpo 
attraverso lo sport o il movimento in 
generale, dunque la coscienza attiva e 
positiva del mio essere carne e ossa era 
ridotta al minimo. Per compensare, ho 
iniziato a cercare di usare il cervello, 
cosa che in effetti, soprattutto a scuo-
la, si rivelava utile. Su questo terreno 
si inseriscono i miei primi passi sulla 
strada della spiritualità in parrocchia. 
Attraverso di essi mi sembra che mi si 
aprano barlumi su un mondo che mi 
affascina. Scopro una relazione per-
sonale viva con Colui che è all’origine 
della mia vita e di ogni realtà circo-
stante. E già che ci sono mi rallegro 
pensando di aver finalmente trovato il 
luogo per eccellenza che mi consente 
di mettere da parte tutto quello che ha 
a che fare con la corporeità, visto che 
già da tempo la considero una zavorra 
abbastanza inutile.

Ripensandoci oggi sorrido davan-
ti a questo tentativo un po’ goffo di 
fuga da me stessa. In effetti avrebbero 
già dovuto essere lontani per fortuna 
i tempi in cui alcune tendenze del-
la spiritualità vedevano nel corpo un 
impedimento alla preghiera, al rag-
giungimento delle vette spirituali. Un 
corpo da tenere buono, eventualmente 
da punire se faceva le bizze, che non 

si esitava a fare soffrire, o magari si 
cercava di ignorare. Ma pare che questi 
pensieri siano davvero duri a scompa-
rire, c’è sempre qualcuno a cui in fon-
do piacciono e che si prende la briga di 
ravvivarli e diffonderli.

Certo, di tanto in tanto echeggiava 
san Paolo (1Cor 6,19) con il corpo che 
è tempio dello Spirito Santo, ma allora 
non avevo ancora ben capito che l’in-
carnazione ha proprio a che fare con la 
carne, quella del corpo umano.

Per arrivare a “Leib”
Da quando vivo in Germania ho 

scoperto che la lingua tedesca offre 
due varianti per la parola corpo: Körper 
e Leib. Il Körper è quello fatto di carne 
e ossa, mentre il Leib è l’indissolubile 
unione di ciò di cui è fatta la persona, 
carne e spirito, ossa e desideri, respiro 
e spirito. Il pane eucaristico è ovvia-
mente Leib di Cristo, come anche Leib 
è il Corpo Mistico di cui parla Paolo. 
Sulle tracce di questa sottile, precisa 
e illuminante distinzione e dopo un 
po’ di lavoro su me stessa, mirato a 
riconciliarmi con il mio personale frate 
asino, ho preso coscienza di un’attra-
zione irresistibile per tutte le forme 
di preghiera che partivano dal Körper 
come punto di partenza per prendere 
coscienza di essere Leib. “Sono (anche) 
un corpo” e non semplicemente “ho 
un corpo”.

La danza sacra, il canto, la medita-
zione zen, l’approfondimento contem-
plativo dei testi della Bibbia, il percor-
so sulla strada del respiro, il silenzio, 
tutto ciò che mi conduce in profondità, 
verso me stessa e verso l’Altro, passa 
attraverso tutta la mia persona, che è 
unità di corpo, anima e spirito. Lo stes-
so si può dire anche della “preghiera 
quotidiana incarnata”, cioè l’incontro 
con i fratelli, quelli piccoli, i miei sco-
lari (i bambini vivono spontaneamente 
l’unità di corpo e anima, nel gioco 
come nella preghiera) ma anche coloro 
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re. Quando parla dell’Amato sembra 
sentire sulle labbra la dolcezza di tali 
parole. Le stesse stigmate mostrano 
come egli diventi conforme anche nel-
la carne alla sua vita interiore. E in 
punto di morte chiede perdono a frate 
asino per averlo tanto bistrattato. Un 
ottimo esempio da imitare al bisogno, 
magari anche anticipando un po’ i 
tempi rispetto a Francesco.

che mi accompagnano da anni nel mio 
cammino o che incontro casualmente 
e per poco tempo. Ogni relazione vive 
anche di carne e ossa, di odori e di 
sapori, di sguardi e di parole oltre che 
di emozioni, di pensieri e di sentimen-
ti e di silenzio. In questo senso fare 
distinzione oggi fra le cose della carne 
e quelle dello spirito sembra superfluo.

La conformità della carne
Il mondo occidentale, influenzato 

dalla filosofia greca, ha sempre molto 
accentuato la distinzione fra anima 
e corpo. Ovviamente il corpo, con 
i suoi limiti e le sue debolezze e col 
grosso problema di usurarsi nel tempo, 
non poteva reggere il confronto con 
l’anima, ritenuta ineluttabilmente e 
svantaggiosamente invischiata con la 
corporalità. Il mondo orientale invece 
sembra avere sofferto meno di questa 
dicotomia. È forse per questo motivo 
che al momento assistiamo qui ad una 
vera e propria fioritura di diverse for-
me di yoga, tecniche, forme di sport o 
arti marziali che hanno come obiettivo 
finale la meditazione e che tendono a 
diffondersi velocemente.

Anche la nostra preghiera liturgica 
cerca attivamente di coinvolgere il cor-
po, ma nel concreto molte celebrazioni 
sembrano soffrire di una certa rigidi-
tà. Sicuramente possiamo fare ancora 
molto per invitare il corpo a prendere 
parte in maniera ancora più attiva alla 
liturgia.  

Cosa possiamo dire infine di 
Francesco a proposito di preghiera e 
corpo? Anche lui, figlio del suo tem-
po, fa uso del cilicio e chiama il suo 
corpo con l’appellativo poco nobile di 
frate asino. Però descrive il momento 
fondamentale della sua conversione 
nell’abbraccio al lebbroso come «dol-
cezza di animo e di corpo». Inoltre 
le sue biografie sottolineano sempre 
come sia visibilmente partecipe nel 
corpo della sua esperienza interio-
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ov’eri?
L’esperienza quotidiana di ogni
persona umana è segnata dal-

la tragica presenza del dolore fisico 
(impossibilità di usufruire appieno del-
le potenzialità del proprio corpo), della 
sofferenza morale e psicologica (lutti, 
delusioni, sconfitte, esperienza dell’in-
capacità di stabilire rapporti di piena 
comunione e duraturi, disprezzo, odio, 
ecc.) e infine della morte.

Da sempre si è cercata una rispo-
sta al problema della sofferenza e del 
male, perché ne va del senso della vita, 
se la si può affrontare con qualche 

di Giuseppe De Carlo 
della Redazione di MC

SARÒ CON TE

D
speranza ed ottimismo, oppure se essa 
è solo una tragica vicenda, un terribile 
destino di cui si è vittime impotenti. 
In tutte le culture e religioni, quando 
ci si trova di fronte alla sofferenza, si 
chiama in causa la divinità, e in un 
modo o nell’altro si mette in questione 
il rapporto Dio-uomo.

Dalla tradizione greca ci sono per-
venute le audaci e drammatiche parole 
del filosofo Epicuro (vissuto tra il IV e 
il III secolo a.C.): «Dio o vuole togliere 
il male e non può, / o può e non vuole, 
/ o vuole e può. / Se vuole e non può, 
è debole; / se può e non vuole, è osti-
le; / se non vuole e non può, è ostile 
e debole; / se vuole e può - e questo 
solo si addice a Dio -, / da dove allora 

Comunque vada, 

DIO SI FA PRESENTE
ALL’UOMO CHE SOFFRE,
ACCOGLIENDO
IL SUO RISENTIMENTO
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proviene il male? / E perché Dio non 
lo elimina?».

Dalla tradizione mesopotamica è 
giunto un testo antico-babilonese, risa-
lente ad un periodo tra il 1950 e il 1530 
a.C., intitolato Un uomo e il suo Dio, 
di cui riporto alcune espressioni: «Un 
uomo piange verso il suo Dio come 
un amico, / racconta al suo Signore la 
tribolazione sofferta, / spiega le soffe-
renze che subisce. / (…) Mio Signore, 
ho riflettuto nei miei sentimenti... nel 
mio cuore. / Non so che peccato abbia 
commesso (…). / Ho commesso forse 
un abominio verso di te? / Ho mangia-
to un frutto proibito, veramente catti-
vo? (…). / Non ho dimenticato tutta la 
bontà che mi hai mostrato, / neppure 
ciò che con leggerezza ho detto contro 
di te (…). / Si è moltiplicata la mia 
disgrazia, aderisce ai miei piedi. / Tu 
hai riempito la mia bocca con alimenti 
molto amari. / Hai infangato la mia 
acqua».

A questi fa eco un testo biblico, 
il Salmo 22, in cui l’orante sofferen-
te, sentendosi abbandonato da Dio, 
non teme di metterlo sotto accusa dal 
momento che causa della sua maggio-
re angoscia sono proprio la lontananza 
e il silenzio di Dio: «Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato? / Lontane 
dalla mia salvezza le parole del mio 
grido! / Mio Dio, grido di giorno e 
non rispondi, / di notte, e non c’è tre-
gua per me (…). / Non stare lontano 
da me, / perché l’angoscia è vicina e 
non c’è chi mi aiuti. / Mi circondano 
tori numerosi, / mi accerchiano grossi 
tori di Basan (…). / Il mio cuore è 
come cera, / si scioglie in mezzo alle 
mie viscere (…) / Ma tu, Signore, 
non stare lontano!» (Sal 22,2-3.12-
13.15.20).

Dipendenti da Lui
La creatura umana ha dunque con-

sapevolezza di dipendere da Dio e sa 
che dalla sua relazione con Dio dipen-

dono la sua felicità o la sua angoscia. 
L’uomo biblico ne è ancora più sicuro, 
perché continuamente si sente ripetere 
dal suo Dio: «Non temere, io sono con 
te!»; «Io sono un padre per Israele» 
(Ger 31,1); «Mi invocherà e io gli darò 
risposta; nell’angoscia io sarò con lui, 
lo libererò e lo renderò glorioso» (Sal 
91,15); ecc. Una lettura troppo sem-
plicistica di queste affermazioni aveva 
portato a coniare il “dogma della retri-
buzione”: chi fa bene riceve in premio 
la felicità, chi fa male riceve il castigo 
della sciagura. Ma basta un minimo di 
esperienza vissuta per rendersi conto 
che le cose non stanno proprio così. 
Anzi, il più delle volte sembra che 
siano proprio i malvagi ad aver miglio-
ri vantaggi nella vita. Lo dice bene 
Giobbe che, sebbene viva una vita da 
saggio e timorato di Dio, sperimenta la 
sofferenza più grande: «nel giorno del-
la sciagura è risparmiato il malvagio / 
e nel giorno dell’ira egli trova scampo. 
/ Chi gli rimprovera in faccia la sua 
condotta / e di quel che ha fatto chi lo 
ripaga? / Egli sarà portato al sepolcro, 
/ sul suo tumulo si veglia / e gli sono 
lievi le zolle della valle. / Camminano 
dietro a lui tutti gli uomini / e innan-
zi a sé una folla senza numero» (Gb 
21,30-33).

I profeti, i salmisti, e in ultimo 
Gesù, hanno mostrato inconsistente 
il dogma della retribuzione, ma han-
no insistito con forza di affidarsi con 
fiducia a Dio sia nei momenti lieti, ma 
ancor più nei momenti di angoscia e 
sofferenza. Gesù, mostrandoci il volto 
di Dio come quello di un padre che si 
premura delle necessità dei suoi figli, 
ci ha detto di rivolgerci a lui in ogni 
occasione con la sicurezza di essere 
esauditi: «Chiedete e vi sarà dato; cer-
cate e troverete, bussate e vi sarà aper-
to. Perché chiunque chiede riceve, e chi 
cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 
Chi di voi, al figlio che gli chiede un 
pane, darà una pietra? E se gli chie-
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ghiera, senz’altro quando gli chiedia-
mo «cose buone». Perché allora tante 
nostre preghiere rimangono inascolta-
te? Perché Dio ci appare lontano pro-
prio quando maggiormente abbiamo 
bisogno di lui? Perché il dolore inno-
cente? Perché i genocidi, le oppressio-
ni, le dittature, le ingiustizie, la fame, 
la carestia…?

Abbiamo il diritto di arrabbiarci 
con Dio, quando facciamo esperienza 
che la realtà non corrisponde a quello 
che lui ci ha promesso? Certo, ci sarà 
sempre qualche teologo, un padre spi-
rituale che ci dirà che quello che noi 
sperimentiamo è solo apparenza, che 
nonostante tutto Dio ci è vicino e ci 
vuole bene. Perciò la nostra preghie-
ra dev’essere fiduciosa e mantenere i 
toni della tranquillità, non dev’essere 
gridata. Sono convinto però che un 
tipo di spiegazione del genere, anche 
se è “religiosamente corretta”, lascia 
insoddisfatti e lascia latenti i sentimen-
ti che hanno provocato le domande più 
audaci nei confronti di Dio.

La fede ebraico-cristiana è fede in 
un Dio personale che da sempre ha 
scelto di instaurare un rapporto di 
alleanza con l’umanità. Un’alleanza 
fra partner liberi. Certo, un rapporto 
tra il Creatore e le creature, tra il 
Padre e i figli. Ma le creature e i figli 
sono «immagine e somiglianza» del 
Creatore e del Padre. Perciò sono 
“innalzate” alla dignità del Creatore 
e del Padre. Quindi possono porsi di 
fronte a Dio per discutere con lui e 
anche per arrabbiarsi con lui, quan-
do sperimentano che ciò che vivono 
non corrisponde a ciò che la Parola 
di Dio afferma. Il libro di Giobbe è 
un esempio eloquente del tipo di rap-
porto adulto tra Dio e l’uomo come 
la fede biblica suggerisce. Dio può 
anche non rispondere alle domande 
gridate dell’uomo, non può esimersi 
dal presentarsi faccia a faccia di fron-
te a lui.

P A R O L A  E  S A N D A L I  P E R  S T R A D A

de un pesce, darà una serpe? Se voi, 
dunque, che siete cattivi, sapete dare 
cose buone ai vostri figli, quanto più il 
Padre vostro che è nei cieli darà cose 
buone a quelli che gliele chiedono!» 
(Mt 7,7-11).

Diritto di arrabbiarsi
Una tale insistenza ci autorizza a 

sperare che Dio ascolti ogni nostra pre-
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per tutti
Amici delle missioni www.centromissionario.it

Per info:
Animazione Missionaria Cappuccini
0542.40265 - fraticappuccini@imolanet.com
Centro di Cooperazione Missionaria ONLUS
0522.698193 - centromissionario@tin.it

martedì 20 novembre Giornata Mondiale dei diritti dell’infanzia
domenica 25 novembre Giornata Mondiale contro la violenza sulle donne
lunedì 10 dicembre Giornata internazionale dei Diritti umani!!

DA NON DIMENTICARE

Imola,
Centro missionario
Incontro del
Campo di lavoro
Imola 2012

11
domenica

novembre

per tutti
I lunedì di MC

A partire da
giovedì 11 ottobre
a Imola, nel coro
della Chiesa
dei cappuccini
in via Villa Clelia 16,
sono ripresi alle 20,45
gli incontri
di Lectio divina
guidati da padre
Dino Dozzi



er chi non l’avesse capito
«La bellezza salverà il mondo»,
diceva Dostoevskij, e il mon-

do, di questi tempi, ha un gran biso-
gno di essere salvato. Deve essere 
per questo che gli organizzatori del 
Festival Francescano 2012 hanno deci-
so di assumere, come tema dell’anno, 
“femminile, plurale”. La prima parola 
è splendidamente ovvia: il connubio 
donna-bellezza è antico come il mon-
do. Ed è il caso di precisare che bellez-
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e possibile RITORNO
DA UNA FESTA
FEMMINILE E PLURALE
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za non è sinonimo di inutilità, né di tu-
stai-in-casa-zitta-a-badare-i-figli, né di 
alcun altro abominio che da migliaia 
di anni fa delle donne un uomo venuto 
un po’ peggio. Questa è una verità che 
il Festival di quest’anno voleva urlare 
con vigore: la donna non è uguale 
all’uomo, ma ha la stessa dignità e 
gli stessi diritti ed è portatrice di una 
bellezza tutta sua. Storia vecchia di 
cent’anni, direte voi, ma c’è ancora 
moltissima gente che non l’ha capito, 
anche nella nostra beneamata madre 
Chiesa. Le quote rosa del Festival sono 
da far venire i goccioloni: tra i relatori 
dei tre giorni, ventuno a tredici per le 
donne. Di questo passo bisognerà fare 
delle quote azzurre.

di Pietro Casadio
della Redazione di MC

Rimini,
piazza Tre Martiri:
Paola Caridi,
Manuela Borraccino
e Rita El Khayat,
“Le donne della
primavera araba”

FOTO DI IVANO PUCCETTI
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La seconda parola, “plurale”, è 
meno ovvia in un mondo che vive 
ancora la cultura dell’individualismo 
moderno. E tuttavia credo che il Festi-
val ne sia, come da tre anni a questa 
parte, un grandioso esempio. Lasciati 
(con affetto) i lidi emiliani e insediatosi 
nel cuore della Romagna, il Festival ha 
rivelato ancora una volta l’esistenza di 
una Chiesa viva, aperta e missionaria 
capace proprio di essere plurale, cioè 
capace di accogliere in sé una plura-
lità e una diversità che, se condivise, 
si trasformano in bellezza, secondo il 
loro naturale destino. Vagando per le 
piazze riminesi si incontrava di tutto e 
di più: frati, maghi, bambini, africani, 
anziani, musicisti, suore e danzatori. 
C’erano persino delle donne di carta. 
Grandioso. E cogliamolo come moni-
to, noi che viviamo nell’Italia della 
crisi senza fine, perché l’impressione è 
proprio questa: solo una pluralità che 
genera bellezza potrà salvarci. E in 
questa pluralità, ancora una volta, c’è 
un immenso bisogno di un tocco fem-
minile. Forse anche due tocchi.

Polifonia per accompagnamento
Dal Festival sono passate decine 

di migliaia di persone, scusate se è 
poco. Tante, tantissime, le iniziative 
offerte, pensate per tutte le fasce di età. 
Moltissimi erano gli ospiti e tutti (o 
almeno quelli con cui ho avuto modo 
di parlare) erano letteralmente esta-
siati da questa grande iniziativa. Suor 
Eugenia Bonetti, la suora del “Se non 
ora quando?”, è andata in giro come 
una trottola per due giorni e a ogni 
persona con cui parlava ripeteva: «ma 
è bellissimo questo Festival», «è una 
cosa straordinaria», «sono contentis-
sima di essere venuta», «Oh, che bello 
questo» e così via. Una considerazione 
mi viene spontanea: w le suore-trotto-
la, hanno capito (quasi) tutto.

Tanti ospiti, dicevamo, alcuni ora-
mai consolidati, altri per la prima vol-
ta al Festival Francescano. La paura 
di fare un torto a qualcuno citando 
qualche nome c’è, ma ci passo sopra 
perché la scelta dei relatori è spesso 
indicativa di una volontà della Chiesa 
che il Festival rappresenta. E così, ad 

Chiara e Francesco
Il musical - L’amore

quello vero,
con Massimiliano Varrese, 

Marina Murari e la 
regia di Oreste Castagna

FOTO DI IVANO PUCCETTI
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esempio, mi ha entusiasmato vedere 
sullo stesso palco il ministro del lavoro 
Elsa Fornero, il segretario della CGIL 
Susanna Camusso e l’imprenditrice 
Valeria Piccari. Mi ha entusiasmato 
perché è un enorme segno. È segno di 
una Chiesa che non vuole abbando-
nare i propri figli davanti ai problemi 
quotidiani che la crisi sottopone loro. 
Crisi, giusto per fare un po’ di econo-
mia da bar, che significa poco lavoro, 
bassi salari e disoccupazione. E allora 
come poteva non esserci, nel Festival 
Francescano, una conferenza sul lavo-
ro? Queste oggi sono le preoccupazio-
ni e le domande della gente comune 
(tra cui mi inserisco a pieno titolo). 
Come può la Chiesa non interessarsi 
di questo? Perché anche in questo, la 
Chiesa e la cultura cristiana possono 
fare tanto. Possono, ad esempio, met-
tere su un palco solo la Fornero e la 
Camusso, materiale altamente infiam-
mabile, senza che vi siano incendi. 

Perché lo scopo è comune: il dialogo 
(anche battagliero) e il bene dell’Italia. 
Vallo a trovare altrove.

Preoccupati di tutti e di ciascuno
E poi c’era Alessandro D’Avenia, 

professore e scrittore, con al seguito un 
codazzo di ragazzine schiamazzanti 
da fare invidia alle quote rosa di cui 
sopra. Mi è piaciuto, D’Avenia, per-
ché sa parlare ai giovani e sa parlargli 
di cose importanti, come il fatto che 
«la bellezza salverà il mondo». Quello 
era l’incontro pensato soprattutto per i 
giovani e di giovani ce n’erano tanti, di 
tutti i tipi. E così anche questo è rappre-
sentativo di qualcosa, testimonia una 
volontà profonda di coinvolgere, e non 
escludere, i giovani, cioè il futuro. Una 
Chiesa attenta ai giovani, che sa parlare 
i loro linguaggi, è una Chiesa che sa 
guardare più in là e sa andare oltre. 

Anche «Oltre la paura», come reci-
tava il titolo della conferenza di Rita 

Alessandro D’Avenia
con la fila interminabile di 
ragazzi/e per l’autografo 

FOTO DI IVANO PUCCETTI
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Borsellino, europarlamentare e sorella 
del giudice Paolo Borsellino, assassi-
nato dalla mafia vent’anni fa. Insieme 
alle sfide che l’oggi propone, ci sono 
le lotte che ormai da anni si stanno 
combattendo. La lotta alla mafia deve 

essere portata avanti con coraggio. 
Non servono eroi, ma cittadini, anche 
questo è venuta a dirci la Borsellino. 
Teniamolo bene a mente ed evitiamo 
quella costante tentazione di aspettare 
un eroe che risolva per noi la situa-
zione, che si tratti di lotta alla mafia, 
di difficoltà della politica o di una di 
quelle diecimila crisi di cui si parla 
oggi, da quella economica a quella 
dell’istruzione e così via.

Una Chiesa che si preoccupa delle 
difficoltà di tutti e di ciascuno. Questa 
è la speranza che mi porto nel cuore e 
questa è la speranza che il Festival mi 
ha dato. Ma devo aggiungere ancora 
qualcosina, portate pazienza, perché 
così l’articolo è incompleto. La nostra 
vita, grazie al cielo, non è fatta solo 
di problemi e di lotte. Ci sono tante, 
tantissime cose belle, grandi e picco-
le, che costellano le nostre giornate 
e scandiscono le nostre gioie. Noi 
cristiani ne abbiamo una, tra le altre, 
che non è affatto male: Dio salva. Beh, 
questa gioia tra le gioie non può certo 
lasciarci indifferenti, tant’è che quan-
do ce ne accorgiamo sul serio ci viene 
una gran voglia di fare festa. Eccolo, il 
punto mancante, il saper essere felici, 
il sapere fare festa (da cui Festival, tra 
l’altro). In quelle piazze la gioia c’era. 
A bizzeffe.

Sopra: Frate Mago
incatena il pubblico;

sotto: allenamento
per dipingere i muri 

FOTO DI IVANO PUCCETTI

FOTO DI IVANO PUCCETTI
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Ci possono essere molti modi per celebrare i cinquant’anni del Concilio: 
rileggere i documenti (sempre utile, ma impopolare vista la diffusa dif-
ficoltà di leggere); verificarne i risultati (difficilissimo, se non si vuole 
correre il rischio di legare il giudizio all’orto di casa); proporre interviste 
in grado di dare il senso della conoscenza dell’avvenimento (ipotesi assai 
pericolosa, vista la dilagante superficialità).
Un modo originale e capace di entrare in contatto con la nostra realtà 
è quello proposto dall’Ufficio per le iniziative culturali della Diocesi di 
Imola, grazie all’aiuto della Fondazione per le scienze religiose “Giovanni 
XXIII” di Bologna, nella mostra allestita dall’11 al 28 ottobre scorsi a 
Imola: Un balzo innanzi. Il Concilio Vaticano II a 50 anni dall’apertura nei 
filmati delle TECHE RAI.

Giuseppe De Carlo

UNA MOSTRA A IMOLA,
NEL CLIMA DEL VATICANO II,
NE RILANCIA LE INTUIZIONI Un balzoinnanzi

evento e i pionieri Rai
La nostra è - forse più di ogni
altra precedente - una società 

che vive di immagini e quelle televisive 
ne sono una delle massime rappresen-
tazioni, rese ancora più evidenti dalla 
sterminata offerta di canali di ogni 
tipo, in cui le gradazioni di colore 
si misurano con il metro della più o 
meno alta definizione.

Cinquant’anni fa non era così: 
dominavano i toni di un grigio stem-
perato dal tubo catodico e i canali 
televisivi della Rai-tv due a partire dal 
1961, erano lo specchio dell’Italia e 
della Chiesa.

Dopo le prime esperienze inter-
nazionali avute con le Olimpiadi di 
Roma 1960, il Concilio era il grande 
banco di prova per la Rai; esclusivi-
sta per le riprese televisive - mentre 

L’
di Elia Orselli
della Redazione di MC
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l’Istituto Luce curava quelle cinema-
tografiche - ebbe il difficile compito di 
mandare in onda la prima mondovisio-
ne della storia, riprendendo un evento 
non certo pensato per la televisione, 
dalla durata di 5 ore ininterrotte: la 
celebrazione di apertura del Concilio. 
Il risultato della prova fu ottimo e il 
lavoro proseguì per tutta la durata del 
Concilio; assicurando le riprese delle 
sessioni pubbliche, delle celebrazioni 
di apertura e chiusura delle sessioni e 
di molti eventi collegati al Concilio, la 
Rai fu il mezzo per rendere universale 
il grande evento ecclesiale.

Non solo però mondovisioni o 
eurovisioni: enorme fu il lavoro dedi-
cato al pubblico italiano. Gli italiani 
furono infatti preparati con attenzione 
al Concilio, grazie alla collaborazione 
di studiosi e teologi di primo piano. 
Il lavoro di Giuseppe Alberigo, Pierre 
Riches, Boris Ulianich, e altri stu-
diosi del Centro di documentazione 
di Bologna, fece nascere le tre pun-
tate della trasmissione 1962 Anno del 
Concilio che andò in onda tra i mesi 
di settembre e ottobre del ’62 e, a 
Concilio iniziato, La Chiesa a concilio. 
Uomini e problemi, due programmi che 
permisero di spiegare cosa sarebbe 
accaduto a Roma e quali sarebbero 
state le tematiche affrontate nel corso 
del dibattito in aula, divenendo anche 
per i padri stessi una chiave di lettura di 
quanto stava accadendo.

La rubrica Diario del concilio poi, 
curata dal giornalista Luca Di Schiena, 
che dopo aver dato voce alla tele-
cronaca della cerimonia di apertura 
sarebbe divenuto voce indiscussa delle 
cronache conciliari, nata a sette giorni 
dalla solenne apertura, con 56 pun-
tate accompagnò le quattro sessioni 
conciliari fino al 10 dicembre 1965. In 
essa gli eventi e i temi discussi in aula 
venivano diffusi e commentati, sempre 
ricorrendo all’aiuto di interviste e com-
menti di padri, periti e studiosi.

Le ore di girato di queste trasmis-
sioni ora fanno parte del patrimonio 
delle Teche Rai, gli archivi della televi-
sione, e grazie al lavoro fatto nel 2005 
dai ricercatori della Fondazione per le 
scienze religiose “Giovanni XXIII” di 
Bologna esse sono diventate l’esposi-
zione Il concilio in mostra, presentata a 
Bologna, Roma e Brescia negli scorsi 
anni.

I valori aggiunti
L’edizione imolese, oltre a presenta-

re una diversa scelta dei video, ha pre-
so il titolo Un balzo innanzi per meglio 
sottolineare il particolare anniversario: 
l’espressione è infatti di papa Giovanni 
che, nella Gaudet Mater Ecclesia, l’al-
locuzione di apertura, dice: «Dalla 
rinnovata, serena e tranquilla adesione 
a tutto l’insegnamento della Chiesa 
nella sua interezza e precisione, quale 
ancora splende negli atti conciliari 
da Trento al Vaticano I, lo spirito 
cristiano, cattolico ed apostolico del 
mondo intero, attende un balzo innan-
zi verso una penetrazione dottrinale e 
una formazione delle coscienze». Non 
solo il titolo, d’altra parte, è elemento 
caratteristico dell’edizione imolese: ai 
pannelli originali della mostra, che 
aiutano la comprensione dei video 
e un primo approccio con la storia 
del Concilio, ne sono stati affiancati 
altri per presentare alcune delle diret-
tive del XXII Sinodo diocesano che la 
Chiesa imolese ha da poco celebrato e 
del quale sta pian piano iniziando la 
fase attuativa. Importante è l’accosta-
mento: l’intento del Sinodo diocesano 
Cristo e la Chiesa: passione per l’uomo 
era proprio la riscoperta e la rilettura 
attenta delle quattro costituzioni con-
ciliari, esempio chiaro quindi della 
vitalità e dell’attualità delle parole del 
Concilio.

Dall’inaugurazione della mostra 
alla presenza del vescovo sino alla 
chiusura del 28 non sono mancate le 
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classi delle scuole superiori che hanno 
avuto l’occasione non solo di incon-
trare - in molti casi per la prima volta 
- il Vaticano II, ma anche di avere un 
esempio concreto di ricerca storica e di 
utilizzo delle fonti documentarie.

La mostra poi è stata una piace-
vole occasione di cammino ecclesia-
le: l’Azione Cattolica diocesana ha 
organizzato una visita accompagna-
ta dall’assistente unitario regionale, 
don Giancarlo Leonardi, sacerdo-
te bolognese esperto di Vaticano II; 
Comunione e Liberazione ha messo a 
disposizione alcuni giovani per il servi-
zio di guide alla visita e i sacerdoti dio-

cesani, invitati dal vescovo Tommaso 
Ghirelli, hanno tenuto all’interno del-
la mostra il loro ritiro mensile per 
prepararsi anche all’Anno della Fede. 
L’aula della mostra è stata anche la 
sede per una conferenza del professor 
Alberto Melloni, coordinatore scienti-
fico della mostra stessa, e di Federico 
Ruozzi, dottore di ricerca e studioso 
del rapporto tra Chiesa e media, che 
ha presentato la sua tesi di dottorato 
recentemente pubblicata nella collana 
“Testi e ricerche di scienze religiose” 
della casa editrice Il Mulino: Il concilio 
in diretta. Il Vaticano II e la televisione tra 
informazione e partecipazione.

I padri conciliari
ripresi dalle telecamere
della Rai
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Troppo spesso pensiamo all’ecumenismo come a una dottrina teologica 
o a una collaborazione pastorale, ma in realtà esso è, prima di tutto, 
preghiera e carità. È difficile avvicinarci agli altri senza cercare, ognuno 
di noi, di vivere l’intimità con Dio. L’unità tanto cercata non sarà un risul-
tato delle nostre forze, ma un dono che viene dall’alto. Il vero protagoni-
sta dell’ecumenismo è lo Spirito Santo, e il grande luogo ecumenico è la 
preghiera.

Barbara Bonfiglioli

LA PREGHIERA CI PREDISPONE
AI DONI DELLO SPIRITO

COME QUELLO DELL’ECUMENISMO

Il luogo
dell’unità ecumenismo finora ha fatto un

grande cammino e ha prodotto
ottimi risultati, ma solo in 

campi parziali. Il settore privilegiato e 
insostituibile è stato quello del dialogo 
teologico, seguito da timidi tentativi di 
testimonianza comune. Ciò che ancora 
sembra mancare è una condivisione 
della propria esperienza di vita cristia-

L’

di Tecle Vetrali
docente di Scienze Bibliche presso

l’Istituto di Studi Ecumenici “San Bernardino” in Venezia
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na, nella sua specificità di vita di fede 
concreta. Finora, ecumenisti sono stati 
considerati i teologi; agli altri cristiani 
era affidato il cosiddetto ecumenismo 
spirituale, cioè il compito di pregare 
per questi ecumenisti. Veri ecumeni-
sti, invece, sono da considerare coloro 
che condividono sia la riflessione che 
l’esperienza di vita cristiana. Più o oltre 
che una preghiera per l’ecumenismo si deve 
arrivare a un ecumenismo nella preghiera.

Santità e unità
Se santità significa una vita in comu-

nione con Dio, allora troviamo in essa 
il luogo dell’unità. Tutto il vangelo di 
Giovanni, ma soprattutto il capitolo 17, 
e in particolare i vv. 20-23, rivelano un 
movimento che parte dall’unità origina-
ria del Padre con il Figlio il quale, comu-
nicando la sua vita, istituisce una unità 
intima con i discepoli, trascinandoli così 
nel ciclo della vita trinitaria. Gesù prega 
per i discepoli “affinché siano perfezio-
nati verso l’UNO” (Gv 17,23), che è 
l’unità del Padre con il Figlio (cf. 10,30; 
17,21.22): l’unità del Padre con il Figlio 
non è solo l’esempio, ma soprattutto il 
fondamento, il punto di partenza e di 
arrivo dell’unità dei discepoli.

Allora si comprende come l’unità è 
una realtà già presente con il dono del-
la vita in Cristo, ma che raggiungerà 
il suo compimento solo con l’assorbi-
mento definitivo nella vita divina. Solo 
così si può comprendere come essa 
può essere considerata il compimento 
dell’opera di Gesù (v. 4).

Risulterà sempre vano ogni tentativo 
di unificazione tra noi che non sia basato 
su questa unità con Dio in Gesù Cristo.

La preghiera elemento caratterizzante
della vita cristiana

La preghiera contraddistingue la 
comunità del Signore (At 2,42). È la 
presenza di Gesù risorto che legittima 
e dà forza alla preghiera dei discepoli e 
fa sì che la loro preghiera si identifichi 

con la preghiera di Gesù (cf. Mt 18,20). 
La preghiera della comunità cristiana 
deve essere “sinfonica”, cioè esprimere 
i sentimenti di persone che “si accor-
deranno” per domandare: se due o tre 
riuniti nel nome di Gesù costituiscono 
una comunità con Cristo al suo centro, 
la preghiera concorde ne è l’elemento 
qualificante che trova accesso e ascolto 
in cielo. La potenza della preghiera sta 
nella sintonia tra i fratelli che pregano 
e nella sintonia tra i desideri dei figli e 
la volontà del Padre.

La preghiera luogo di unità
È nella preghiera che si realizza 

l’unità con Dio, radice dell’unità reci-
proca. La preghiera è un rapporto 
diretto con il Dio trinitario: «Viene 
l’ora, ed è questa, in cui i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e verità» 
(Gv 4,23). Cristo verità è il vero luogo 
del culto messianico, il nuovo tempio 
spirituale; solo nella comunione con 
lui, rimanendo nell’ambito della sua 
verità come in un luogo di culto, sotto 
l’azione dello Spirito Santo, i credenti 
possono adorare il Padre. La preghiera 
cristiana è rivolta al Padre, per il Figlio 
Gesù Cristo, nello Spirito Santo.

La preghiera ecumenica
Il Padre nostro (Mt 6,9-13) è la pre-

ghiera insegnata da Gesù ai discepoli; 
il capitolo 17 del vangelo di Giovanni 
riporta la preghiera di Gesù che sta 
per lasciare i discepoli. Sono le due 
preghiere ecumeniche per eccellenza.

Il Padre nostro è preghiera universale, 
rivolta al Padre di tutti che sta nei cieli, 
al di sopra di tutte le differenze e divi-
sioni umane; non è esclusiva di nessuna 
confessione, religione o razza umana. 
Include nella realizzazione di un unico 
regno le storie della comunità cristia-
na, del popolo dell’alleanza e di tutta 
l’umanità. Il Padre nostro è la preghiera 
che ogni uomo può rivolgere a Dio.

Nel capitolo 17 del vangelo di Gio-

alcuni ragazzi
si preparano per la
preghiera ecumenica
a Taizé; nella pagina

 adorazione 
della croce a Taizé
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vanni non è più il discepolo, ma Gesù 
che prega per i discepoli: dalla sua boc-
ca si possono attingere le intenzioni 
per le quali il discepolo deve pregare. 
È proprio dalla preghiera di Gesù che 
traspare la priorità delle esigenze del 
regno di fronte alle necessità terrene: 
la santificazione del nome del Padre si 
realizza nella santificazione dei discepo-
li; il fulcro e l’apice della preghiera di 
Gesù è l’unità, che ha le radici nell’uni-
tà del Padre con il Figlio, e nella quale, 
tramite l’unità con Gesù, il discepolo 
viene coinvolto.

Nel Padre nostro il discepolo rivive 
quella preghiera di Gv 17 che solo 
Gesù poteva pronunciare.

Difficoltà del pregare insieme
Se la preghiera è il luogo nel quale 

si realizza la nostra unità con Dio, e 
in lui la nostra unità reciproca, ci si 
potrebbe aspettare che il pregare insie-
me, senza distinzione di appartenen-
za, costituisca un desiderio di tutte le 
Chiese. Invece, in campo ecumenico, 
il pregare insieme costituisce ancora 
un problema. Lasciando a parte la 
questione della possibilità di una con-
divisione eucaristica, da alcune parti 
è messa in discussione anche la pos-

sibilità di una preghiera condivisa fra 
cristiani appartenenti a Chiese diverse. 
Il tema è ancora controverso nella 
discussione e nella prassi delle Chiese.

A tale proposito, c’è soprattutto un 
concetto che sembra aver bisogno di un 
maggiore approfondimento, ed è il lega-
me fra la preghiera e la comunità eccle-
siale. Nessuno nega l’esistenza di un tale 
legame. Ma pensare che un’assemblea 
ecumenica, quando prega insieme, corra 
il rischio di simulare un’unità ecclesiale 
che non esiste, sembra eccessivo. Il vero 
rischio sembra lo corrano coloro che 
legano la preghiera più ai rapporti con 
la propria Chiesa che ai rapporti con 
Cristo. Rapportandosi a Cristo, insieme, 
in un’assemblea ecumenica, si confessa 
pubblicamente la contraddizione che 
stanno vivendo le Chiese divise.

Se “l’unità è un dono dello Spirito”, 
la si ottiene in un continuo atteggia-
mento di preghiera e soprattutto sot-
tomettendo sempre più la vita propria 
e delle Chiese all’influsso e alla guida 
dello Spirito, più che confidando nelle 
nostre tattiche e trattative. È lo Spirito 
operante nei cristiani e nelle Chiese 
che costruisce l’unità.

Ecco perché l’ecumenismo si co-
struisce nella preghiera.

Segnaliamo una iniziativa interessante:

Una grande famiglia ecumenica si incontra virtualmente nella preghiera e riflessione la terza domenica 
di ogni mese; i suoi membri non sono registrati, ma si mettono in comunione attraverso la preghiera e 
la riflessione privata o comunitaria; si sentono così corroborati dalla loro unità con Cristo, all’interno di 
una grande famiglia. A chi è interessato viene inviata ogni mese una breve riflessione biblica che serve 
come promemoria e strumento di collegamento; per ricevere la scheda rivolgersi a: teclise@alice.it 
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n ginocchio
20 maggio 2012, ore 4.03: la terra
trema, con epicentro Finale Emilia,

sfiorando la magnitudo di 5.9, più o 
meno la stessa registrata alle 9.00 del 29 
maggio, mettendo in ginocchio un’area 
molto vasta, che si credeva immune dai 
terremoti devastanti, in cui la terra non 
si è fermata e continua, seppure sempre 
più lievemente, a tenere in apprensione 
le popolazioni di una mezza dozzina di 
province, da Modena a Reggio Emilia, 
Parma, Bologna, Ferrara, Mantova, 
Rovigo, con epicentri sparsi lungo quasi 
cento chilometri di territorio.

San Martino in Rio, uno dei due 
centri missionari dei frati cappuccini 
dell’Emilia-Romagna (l’altro è Imola), 
è lungo quei cento chilometri, verso 
l’estremità a sud-ovest e non ha subito 
i danni che le tante scosse hanno spar-
so nella vicina provincia di Modena.

Reagire subito
Fin dalla mattina di domenica 20 

maggio padre Remo, guardiano del 
convento di San Martino in Rio, ha 
iniziato il suo impegno a favore delle 
popolazioni terremotate, comincian-
do a raccogliere prodotti alimentari 

I

“In missione” saluta l’arrivo dell’inverno con le immagini dei Campi di 
lavoro missionario che hanno impegnato tanti volontari nell’estate appena 
trascorsa. Chi invece guarda al prossimo freddo con preoccupazione è chi 
ha subìto gravi danni dai sismi che hanno colpito l’Emilia in maggio e di 
cui parla padre Remo, raccontando l’incontro tra i frati e la gente terre-
motata. 

Saverio Orselli

Camminando dove la terra
CONVERSAZIONE
CON REMO FERRARI,
SUPERIORE DELLA FRATERNITÀ
DI SAN MARTINO IN RIO TREMATREMA

FOTO DI MARIO FORNASARI
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e aiuti di vario genere, in particolare 
per la zona di San Possidonio, «dove 
sono arrivato un po’ per caso, e dove 
ho incontrato il parroco e la vicesin-
daco». «Siamo stati tra i primi a por-
tare aiuti, mentre ancora si stavano 
attivando i centri di distribuzione, a 
San Possidonio, dove ha cominciato 
rapidamente a lavorare il Campo della 
Protezione Civile della Regione Lazio, 
seguito da quello della Toscana», mi 
dice padre Remo raccontando la bel-
la attività di solidarietà nei confronti 
delle popolazioni terremotate, che ha 
visto coinvolti i cappuccini italiani. «La 
nostra è stata una presenza soprattutto 
in parrocchia ma anche nei Campi del-
la Protezione Civile, per essere vicini 
alla gente in un momento così diffici-
le. Inizialmente ero presente solo io, 
ma appena il nostro provinciale, padre 
Matteo, ha presentato alla CIMP Cap 
(la Conferenza Italiana dei Ministri 
Provinciali Cappuccini) la relazione 
che mi aveva chiesto di preparargli, il 
coinvolgimento si è rapidamente allar-
gato a tutte le Province cappuccine. 
Hanno cominciato ad arrivare delle 
offerte, ma soprattutto hanno aderito 
dei frati, primo fra tutti padre Giuseppe 
del convento di Padova che è venuto 
a trascorrere le sue due settimane di 
vacanza a servizio delle popolazioni 
colpite dal terremoto. Dopo di lui, altri 
frati si sono resi disponibili, tanto che 
in una successiva relazione ai provin-
ciali, ho chiesto che ci si organizzasse 
per assicurare una sorta di staffetta, 
così da evitare momenti di sovraffol-
lamento e altri di assenza. Ci sono 
stati arrivi dalla Provincia di Milano, 
molto attiva nell’aiuto, poi sono venuti 
quattro studenti della Provincia di Bari, 
mentre gli studenti di Scandiano hanno 
fatto a loro volta due settimane di pre-
senza a Cavezzo».

«Tutti i frati - compresi gli stu-
denti - hanno visitato i Campi degli 
sfollati, distribuendo gli aiuti raccolti 

dalla Caritas. Un compito particolare 
era quello di raggiungere e portare 
aiuto ai Campi spontanei, sorti qua 
e là. In ogni paese è stato allestito 
un Campo della Protezione Civile, 
ma, allo stesso tempo sono sorti dei 
Campi spontanei, perché, mentre in 
quelli della Protezione Civile erano 
ospitate le persone che avevano avuto 
la casa distrutta, negli altri, sorti nei 
giardini vicini alle abitazioni, preferi-
vano viverci i proprietari di quelle case 
lesionate, per star vicini alle proprie 
cose o ai propri campi, quasi fosse 
un impegno a riprendersi al più pre-
sto. Ecco, noi frati andavamo soprat-
tutto a trovare le persone in questi 
Campi spontanei o accampate vicino 
alle proprie case per portare aiuto e 
una presenza. Poi siamo stati nelle 
parrocchie, dove abbiamo confessato 
tante persone e portato qualche parola 
di speranza, in un momento in cui ce 
n’era davvero molto bisogno, perché la 
gente era colpita dentro, avvilita e ave-
va bisogno di essere “riattivata”. Tutti 
i frati, in ogni circostanza, oltre a poter 
portare una parola di sostegno, aveva-
no la possibilità di soccorrere anche 
materialmente le persone che avevano 
bisogno, grazie agli aiuti ricevuti dalle 
Province cappuccine, non solo con le 
raccolte durante le messe domenicali, 
ma anche in alcuni casi direttamente 
dalle casse della Provincia».
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Inaugurazione 
della nuova scuola
di San Possidonio
il 14 ottobre 2012
alla presenza
delle autorità
civili e religiose
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Coordinarsi con fantasia
«Nel frattempo, nel nostro centro a 

San Martino in Rio sono continuate le 
raccolte non solo di generi alimentari, 
ma anche di tutte le altre cose, perché 
mentre inizialmente gli aiuti in cibo era-
no indispensabili, presto sono arrivati 
i materiali frutto delle grandi raccolte 
e non c’è stato più bisogno dei nostri. 
Alla gente a quel punto però manca-
vano altri generi che a San Martino 
avevamo a disposizione nel mercatino 
allestito per raccogliere fondi per le 
missioni. La gente - soprattutto quella 
dei Campi spontanei, perché quelli della 
Protezione Civile da questo punto di 
vista hanno una organizzazione che 
prevede un protocollo e una disciplina 
molto rigidi - chiedeva armadi, tavoli, 
sedie, stufe per cucinare. Così ho chiesto 
ai responsabili del mercatino di fare uno 
sforzo particolare e mettere queste cose 
a disposizione di chi ne aveva bisogno».

«Anche nei modi di portare aiuto 
ci vuole fantasia. Così, oltre al pagare 
direttamente la spesa a qualche anzia-
no, sono stati utilizzati anche metodi 
simpatici, legati al gioco, come l’im-
mancabile tombola, nella quale i premi 
erano spendibili presso quel tal panet-
tiere che aveva riavviato l’attività in 
condizioni precarie e aveva bisogno di 
aiuto a sua volta o in quella pizzeria che 
aveva riaperto in un locale di fortuna».

Il centro di San Martino in Rio è 

diventato così, fino ad agosto, il punto 
di riferimento per i frati disponibili a 
questo tipo di solidarietà diretta, con 
la possibilità di dormire nel convento, 
dove pian piano è passata la paura e 
anche la fraternità, dopo i primi tempi 
trascorsi in giardino, è tornata a dormi-
re nelle camere.

Non solo risposte materiali
«Il lavoro più intenso si è protratto 

fino ai primi di agosto, mentre adesso 
si è fatto più sporadico, limitato ai 
miei viaggi. La cosa bella è che i frati 
che hanno partecipato a questa attività, 
mettendosi a disposizione per una o due 
settimane, si sono impegnati per cercare 
le figure di cui c’era bisogno, come un 
cuoco o uno psicologo o anche solo 
un pedicure. E la gente ha apprezzato 
moltissimo la nostra presenza. Gli stessi 
amministratori pubblici ci hanno accol-
ti con molta disponibilità, accettando 
anche di dialogare con noi, quando ci 
presentavamo per portare le richieste di 
questo o quel Campo spontaneo».

«In un momento di grande tristezza, 
quando hai perso tutto, c’è bisogno di 
qualcuno che sappia dirti parole di spe-
ranza, che sappia riattivare e far rifiorire 
proprio quella speranza sbriciolata tra le 
macerie dei simboli del paese. Abbiamo 
cercato di spiegare che, se anche il cam-
panile o la chiesa o il palazzo comunale 
sono crollati, rimangono gli uomini che 
possono restituire valore e forma a ciò 
che è crollato. Purtroppo, quando vedi 
distrutto il lavoro di una vita non è faci-
le riprendersi e ricominciare, neppure 
per un parroco, e le chiese colpite sono 
state davvero tante. La nostra presenza, 
con una parola di speranza per tutti, è 
stata importante e l’impegno di trovare 
risposte non solo materiali ai bisogni 
del momento - come cercare catechisti 
o animatori o altre figure che sapesse-
ro riempire un vuoto - è stato molto 
apprezzato dalla gente, che ci ha sentito 
davvero “frati del popolo”».
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FOTO
CAMPI ESTIVI 
2012
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Il gruppo del Pellegrinaggio
in Terrasanta (28 giugno-7 luglio)

in cima al monte Sinai
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Sorrisi e abbracci
per il campo in Turchia,
ad Antiochia (8-18 luglio)
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I volontari del Campo di lavoro
e formazione missionaria di Imola
(19 agosto-5 settembre)

Il campo di lavoro
in Montefeltro (23-31 luglio)

Il campo di solidarietà
a Sighet (13-29 luglio)

fra canti e giochi con i bambini
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Francesco d’Italia
V I A  E M I L I A  &  V A N G E L O

«E in qualunque casa entreranno dicano prima: Pace a questa casa. E 
dimorando in quella stessa casa mangino e bevano quello che ci sarà pres-
so di loro»,  così, secondo Francesco, devono andare per il mondo i suoi frati. 
Che da tutta Italia si sono mossi per raggiungere, durante la scorsa estate, città 
e paesi emiliano-romagnoli colpiti dal terremoto. E semplicemente stare lì, da 
fratelli e amici, a condividere una difficile quotidianità con chi soffre, spera, 
lavora, impreca, canta, prega. Tra loro anche gli studenti cappuccini dell’Emilia-
Romagna.

Lucia Lafratta

FOTO DI GIUSEPPE DE CARLO

ogistica
Difficile pensare che a distanza
di tre anni dal terremoto in A-

bruzzo anche la terra emiliana avrebbe 
tremato circa con la stessa intensità. 
Difficile anche descrivere la stretta al 
cuore e i sentimenti di profondo dolore 

L L’ESPERIENZA 
DI GIOVANI CAPPUCCINI
FRA I TERREMOTATI

di Luca Sarto e Nicola Bello
studenti cappuccini a Scandiano

LA MIA CASA STA crollando
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Il campanile mozzato
e pericolante della chiesa 
dei cappuccini di Cento 
dopo il terremoto

e commozione davanti alle immagini 
che i vari tg, quasi ininterrottamente, 
ci hanno trasmesso sulle varie zone 
colpite dal sisma. L’iniziativa di anda-
re nelle zone terremotate è partita dal 
nostro provinciale, fra Matteo Ghisini, 
che, dopo aver interpellato il vescovo 
e i parroci della zona, ha chiesto la 
nostra collaborazione. Il 25 giugno 
tutti noi dello studentato di Scandiano, 
insieme al guardiano fra Maurizio, 
abbiamo raggiunto Cavezzo.

Nel periodo del servizio, abbia-
mo dormito nel nostro convento di 
Scandiano, perché tra Cavezzo e 
Scandiano c’è solo un’ora di distanza, e 
questo ci ha permesso sia di ritemprare 
le forze - abbiamo pensato che dormire 
in tenda forse non era l’idea più saggia, 
anche se era la più bella -, sia di non 
creare ulteriori disagi nell’organizza-
zione dei soccorsi. Alcune famiglie di 
Cavezzo ci hanno ospitato con grande 
calore e cortesia.

Ricordiamo le prime immagini 
di quando siamo entrati in paese: a 
destra e a sinistra della strada c’erano 
capannoni danneggiati, con pezzi di 
muro staccati, cornicioni pericolanti e 
cancelli chiusi; ci siamo diretti dal par-
roco don Giancarlo, che ci ha accolto 
con il suo sorriso e qualche battuta 
scherzosa. Dopo esserci presentati, il 
don ci ha portati a vedere la zona di 
Cavezzo, Disvetro e Ponte Motta, e 
l’impatto con la realtà è stato ancora 
più forte delle immagini della tv. Da 
subito abbiamo cercato di organizzarci 
per capire quale contributo potevamo 
dare in base alle esigenze della gente e 
anche della parrocchia, perché le chie-
se della zona non c’erano più.

La rete che si allaccia
È iniziata da subito una rete di 

conoscenze e di amicizie, di disponi-
bilità reciproca e di solidarietà. Poi, 
dopo aver ascoltato e raccolto le varie 
esigenze, noi frati abbiamo cercato di 

fare un programma in appoggio sia 
alla parrocchia, sia alla Caritas e ad 
altre realtà. Così a turno per alcuni 
giorni abbiamo prestato servizio al 
Palaverde, un palazzetto dello sport 
adibito a dormitorio e mensa dove le 
presenze erano soprattutto di stranie-
ri. Qui, oltre a dare una mano alla 
protezione civile per i pasti, il nostro 
compito è stato quello di incontrare le 
persone, parlare con loro e ascoltare le 
loro storie. 

Abbiamo poi cercato di animare 
anche la vita della parrocchia con la 
nostra presenza, insieme ai giovani che 
hanno organizzato il centro estivo per 
i più piccoli. Forte e intenso è stato il 
momento dell’adorazione eucaristica 
che abbiamo preparato e vissuto insie-
me alla comunità locale, riprendendo 
le parole del salmo 46 e il discorso che 
il papa aveva tenuto a Rovereto in visi-
ta alle popolazioni colpite dal sisma. 
Il clima è stato di coinvolgimento e di 
profonda preghiera. Credo che il servi-
zio che ci ha coinvolto maggiormente 
sia stato quello in aiuto alla Caritas: 
ogni pomeriggio dovevamo raggiunge-
re le varie zone di Cavezzo e i luoghi 
limitrofi per portare generi di prima 
necessità e questo alla fine si è rivelato 
il modo migliore per raggiungere tante 
persone lontane. 

Il sole cocente dell’estate, il caldo 
umido, le zanzare e il saio fradicio 
sono stati ovviamente componenti 
che hanno appesantito il nostro ser-
vizio, ma il tutto è stato reso meno 
faticoso dagli incontri che abbiamo 
fatto. Ricordiamo con commozione 
la signora Daniela che, incrociandoci 
con la sua bicicletta nella campagna 
di Disvetro, ci ha sorriso con gioia e 
fermandosi ci ha detto: «Ma voi siete 
i frati! Benvenuti!», poi, alzando il 
braccio, con la mano ci ha indicato la 
sua casa, completamente distrutta. Ci 
ha invitato ad entrare nel suo terreno, 
abbiamo fatto subito conoscenza e lei, 
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mettendosi a sedere, ci ha detto: «La 
casa è in rovina, ma, pensate, avevo 
una statua della Madonna sopra un 
mobile che con la scossa è caduta 
e non si è rotta; per me questo è il 
segno che l’unica cosa che conta non è 
venuta meno»; poi continuando: «Qui 
siamo in una delle zone più scristianiz-
zate d’Italia, e la gente ha raggiunto 
un benessere mai visto prima, ma pur-
troppo senza Dio la ricchezza non ti 
rende felice e ce ne siamo dimenticati: 

che il Signore abbia voluto richiamarci 
in modo forte?». 

Forza e fiducia
Ciò che ci colpiva mentre la signo-

ra Daniela parlava erano la forza e la 
fiducia che, nonostante la situazione 
di difficoltà, trapelavano dal suo vol-
to: abbiamo pregato il Padre che è 
nei cieli e con il sorriso sulle labbra 
ci siamo salutati, mentre un’infinità 
di domande ci passavano per la testa. 
Ricordiamo con piacere altri incontri, 
come quello con Stefano che nella 
vita fa il musicista e convive con gravi 
problemi fisici; di lui ci ha colpito la 
ricerca della verità, la profondità con 
cui parlava della sua vita. Abbiamo 
parlato un po’ di tutto, di musica, di 
lavoro, delle persone, del terremoto, di 
Dio, della nostra scelta di farci frati. 
Alla domanda su che cosa desiderava 
di più in quella situazione, ha risposto: 
«Che dalle macerie possa rinascere la 
speranza». 

Rimane in tutti noi la gioia di aver 
fatto qualcosa per gente in difficoltà, 
con lo spirito del buon samaritano 
e con lo stile di Francesco d’Assisi. 
Nel nostro piccolo, abbiamo cercato 
di mostrare che vogliamo continuare 
la bella tradizione dei frati del popolo. 
Ci sembrava di riascoltare rivolte anche 
a noi quelle parole del Crocifisso nella 
chiesetta di San Damiano: «Francesco, 
non vedi che la mia casa sta crollan-
do? Va’ dunque e restaurala per me». 
(Leggenda dei tre Compagni, 13: FF 1411).

In noi resta pure un grande senso 
di gratitudine per tutte le persone 
che abbiamo incontrato, ed è proprio 
vero che quando doni una cosa te ne 
tornano indietro due. Auguriamo alla 
nostra terra emiliana così laboriosa, 
vivace e passionale di rimettersi in pie-
di presto, magari facendo un passetti-
no in più verso quel Dio che in ogni 
occasione si fa presente parlandoci in 
diversi modi.
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Sabato 15 settembre scorso, nella loro chiesa di Santa Maria del Fiore a 
Forlì, i cappuccini davano l’addio alla comunità parrocchiale e alle autorità 
religiose e civili della città. Al termine della celebrazione, e idealmente della 
loro presenza in questo luogo, il parroco fra Vittorio Ottaviani con un toccante 
discorso esprimeva a nome suo e dei confratelli il senso profondo dell’evento 
che si stava realizzando. Ai lettori di MC presentiamo alcuni passaggi del suo 
discorso.

Paolo Grasselli

di Vittorio Ottaviani
frate cappuccino, ex parroco
di Santa Maria del Fiore a Forlì

L’ABBRACCIO-
SALUTO
DEI CAPPUCCINI
ALLA COMUNITÀ
DI FORLÌ

triature di luce
Vediamo di mettere questo con-
gedo sotto il segno dei colori del 

tramonto. Che si tratti di tramonto è 
evidente. Ma ogni tramonto, anche se 
a volte mortificato da nubi, presenta 
striature di luce e di colori. È «l’ora che 
volge il disìo» e la memoria spazia lon-
tano fino a raggiungere gli inizi della 

S

TRAMONTO
TRA I COLORI DEL 

presenza dei frati cappuccini a Forlì. 
È una lunga giornata lavorativa, della 
durata di 500 anni, che per noi frati si 
conclude. Non è difficile immaginare 
quel che deve essere accaduto all’inizio, 
in quel giorno imprecisato del 1539, 
quando i primi frati cappuccini giunse-
ro a Forlì; anche allora i frati, i fedeli, 
il vescovo e un altare. Ma si tratta del 
mattino, all’albeggiare della giornata e 
dell’avventura dell’Ordine dei cappuc-
cini, con ricchezza di speranza, entu-
siasmo degli inizi e sogni ancora intatti.

TRAMONTO
FOTO DI IVANO PUCCETTI
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Noi ora, al contrario, ci troviamo a 
vivere il tramonto, con spirito diverso, 
dove trovano spazio nostalgie, ricordi 
soffusi di malinconia o di gioia, assie-
me al rischio di non coltivare più sogni 
o progettazioni di vita che si rinnova. 
Pure è risaputo che, guardando al pas-
sato, spesso vicende e volti, ripensati 
e raccontati, subiscono un processo 
di trasformazione, da risultare non 
fedeli a quello che deve essere stato 
il loro vissuto storico. Questo non mi 
ha impedito di raccogliere in un opu-
scoletto, sia pure in modo superficiale, 
giornalistico e limitativo, alcune noti-
zie e vicende che hanno riguardato la 
vita dei frati a Forlì ed il loro interagire 
con la realtà cittadina. Pubblicazione 
che è a vostra disposizione.

Diamo ora tempo a qualche rifles-
sione per meglio interpretare l’evento, 
oltre ai ringraziamenti. Come si è 
giunti a tutto ciò? La risposta istintiva 
è ben presente nelle migliaia di firme 
raccolte, nei manifesti appesi, nelle 
proposte di strumenti di persuasione 
sui superiori o autorità; o più sempli-
cemente nella sofferenza ed incredu-
lità di numerosissime persone che ci 
conoscono o hanno frequentato il con-
vento, pieni di bei ricordi. Tutto ciò, 
sia ben chiaro, noi frati comprendiamo 
perfettamente e ci ha fatto un enorme 
piacere, per cui ringraziamo di cuore, 
anche se non abbiamo potuto favorire 

I N  C O N V E N T O

l’iniziativa in modo attivo, per timore 
di andare contro la volontà di Dio. 

D’altra parte se le cose stessero 
solo come da protesta, giusta sarebbe 
la ribellione contro superiori e frati 
che non hanno compreso la realtà di 
Forlì, irriconoscenti e senza sensibilità 
e lungimiranza; e questo momento di 
congedo, dovrebbe essere vissuto sotto 
il segno della rabbia e della frustrazio-
ne da parte di tutti; in primis noi frati di 
Forlì, traditi nel nostro sogno di fedeltà 
a Dio e a tutti voi. Ma oltre all’istinto, 
spesso irrazionale, c’è il cuore, la fede, 
il sogno, oltre alla fiducia nei frati, 
superiori e non, per cui ora lo stato 
d’animo mio e credo anche dei confra-
telli, pur nel tumulto dei sentimenti, è 
sostanziato di pace e di serenità; come 
di uccelli che stanno sì per lasciare il 
nido rassicurante, ma per raggiungere 
più ampi spazi di cielo e di mistero.

Guardiamo al passato
Secoli e secoli di presenza di frati 

a Forlì, ognuno con il proprio volto, 
storia, limiti, ma anche con ricchezza 
di fede, opere e spiritualità; tutto ciò 
non poteva passare sotto silenzio, sen-
za lasciare una scia luminosa. Quanti 
frati sono morti, specie nel Seicento 
per assistere gli ammalati di peste! 
Quante opere e attività, apostoliche 
e non, hanno caratterizzato la loro 
presenza nei secoli, con un coinvolgi-

FOTO DI IVANO PUCCETTI
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mento unico, di solidarietà, da meri-
tare l’appellativo di “frati del popolo”! 
Una duplice appartenenza è stata, a 
ben considerare, la vera ricchezza di 
tutti: da una parte i miei confratelli di 
sempre, che sentivano di appartenere 
alla città di Forlì e quindi ad ogni per-
sona, condividendo bisogni, dolori e 
gioie, nonché vicende storiche, spesso 
tormentate, ma pur sempre con gran-
de forza di ricupero; dall’altra parte 
i forlivesi che hanno visto nei frati 
delle presenze rassicuranti, compagni 
di viaggio, amici a cui ci si poteva 
rivolgere e aprire l’animo, certi di trar-
ne beneficio per il corpo e serenità allo 
spirito. 

Ma si sa pure che i frati, come 
ogni persona, oltre ad appartenere al 
popolo, che è sempre una ricchezza, 
appartengono anche al tempo, che va 
interpretato e condiziona, portando a 
scelte e visioni diverse; a sofferenze e 
speranze che si alternano.

Veniamo all’oggi
Certamente sarebbe stato auspica-

bile che il passato, con la sua abbon-
danza di vocazioni fosse continuato. 
Ci sarebbe stata risparmiata la fatica di 

ripensare le nostre presenze e attività, 
con scelte spesso dolorose, se non lace-
ranti, contrastate eppure urgenti; senza 
dimenticare la sensazione di un passato 
ormai perso, e la fatica di dover inter-
pretare un presente caotico, il nostro 
tempo, in vista di credibili risposte. 

“Mala tempora currunt” verrebbe 
da dire, con gli antichi; ma che non 
diciamo, convinti che la storia non 
la costruiscono solo gli uomini, con i 
loro limiti, povertà, pazzie o saggezza; 
ma che all’interno di essa vi è l’azione 
di Dio che porta avanti i suoi progetti 
per un maggior benessere dell’uomo 
e quindi anche di noi e di voi qui 
presenti. Se dovessimo ripiegarci solo 
sul rimpianto delle cose che furono, 
vorrebbe dire complicità con il passato 
e paura di fronte al nuovo che avanza. 
Non vogliamo sia così! Ma come?

Permettetemi di trovare la risposta 
a tale domanda, non in freddi ragio-
namenti, calcoli, statistiche, pur legit-
timi; ma all’interno di stati d’animo, 
vibrazioni, sospetti, tracce di difficile 
comprensione forse, ma che meglio 
permettono di cogliere un pezzetto di 
mistero o il passaggio di Dio, che pare 
abbia le proprie corsie preferenziali!

FOTO DI IVANO PUCCETTI
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Andiamo a quel pomeriggio di un 
anno fa, con i confratelli raccolti in 
Capitolo. Ordine del giorno: chiusura 
di due conventi: Forlì e Porretta Terme. 
Si apre la discussione e ricordo d’aver 
messo grande passione, vincendo una 
certa timidezza congenita, nel pre-
sentare all’assemblea tutte le nobili e 
altrettanto valide motivazioni, in favo-
re della permanenza dei frati a Forlì, 
sperando di poter indurre così l’Assem-
blea stessa ad un ripensamento. Segue 
votazione con conteggio dei sì e dei no 
ed il risultato è stato una sentenza netta 
e inappellabile. Muto mi sono seduto, 
preso quasi da vertigini e con un pro-
fondo senso di incredulità e smarri-
mento, come di un mondo che stesse 
per crollare. Volti, attività, bambini, 
giovani e adulti, strutture, rapporti con-
solidati nel tempo, i poveri, progetti 
e altro ancora, tutto sotto il pesante 
interrogativo: ed ora che ne sarà?

Una navigazione, quella della par-
rocchia e della fraternità, che si pensa-
va potesse procedere, almeno per qual-
che anno ancora, in modo tranquillo 
e senza scossoni e che d’improvviso 
viene sconvolta, e questo sia ben detto, 
nonostante la sofferenza dei frati nel 
decretare la chiusura e dei superiori 
nell’attuarla. Ricordo che mi ci è volu-

to un certo tempo, per incominciare ad 
avere serenità di giudizio, per elabo-
rare in una visione di fede l’accaduto 
ed acquietare la mente in subbuglio. 
Ora posso dire di esserci riuscito, non 
prima però d’aver messo sotto la lente 
della riflessione insegnamenti ricevuti, 
esempi di tanti altri frati, santi o meno, 
pagine di vangelo, fantasia, concretez-
za di lettura dei tempi, trovando pure 
valida rassicurazione nel senso alto 
dell’obbedienza attiva, espressione di 
pienezza di vita. 

In questo momento trovo quanto 
mai vero ciò che si legge nella Bibbia, 
(Sal 65): «Dio tu ci hai messo alla pro-
va; ci hai fatti passare al crogiolo, come 
l’argento… ci hai fatti passare per il 
fuoco e l’acqua, ma poi ci hai dato 
sollievo». Un sollievo che deriva dal 
forte convincimento che lo Spirito di 
Dio, anima della Chiesa, dell’Ordine 
e della vita spirituale dei singoli e delle 
comunità, è quanto mai attivo ed è riu-
scito ad avere la meglio su sensibilità e 
ragionamenti fin troppo umani, al fine 
di spingere tutti a rinnovarsi per rinno-
vare e ad uscire dal rassicurante nido 
dei propri convincimenti e desideri, 
a favore di un futuro, fatto come ben 
sappiamo di incognite e opportunità, 
paure e speranze, di nuovo che avanza 

FOTO DI IVANO PUCCETTI

Le foto di questo
articolo presentano

alcuni momenti
della celebrazione

d’addio alla parrocchia
e al convento di Forlì
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e fragilità, ma pur sempre ricco di Dio. 
Se le cose stanno così, come voglia-

mo credere, ben vengano le chiusure, 
anche se legate a sofferenza e qualcosa 
ti muore dentro. Il passato appartiene 
alla storia; ma il futuro alla fantasia di 
Dio e a tutti quelli che con atteggia-
mento di fiducia riescano ad entrare 
nei suoi sogni. A conclusione direi che 
possiamo vivere anche questo momen-
to particolare e difficile con una certa 
serenità d’animo; rientra pur esso nei 
“segni dei tempi”, che sono la “segna-
letica” di Dio.

A te comunità parrocchiale
Ora veniamo a te, comunità par-

rocchiale, con cui da sempre ci siamo 
relazionati e appartenuti. Quanti volti, 
amicizie, complicità! A dire comunità, 
si fa riferimento non solo alla vostra 
presenza in chiesa per la preghiera o la 
messa, ma anche a tutte le persone che 
annualmente abbiamo incontrato in 
occasione delle benedizioni delle case 
o in altre circostanze. Dire comunità 
significa riferimento alla vostra sim-
patia e generosità; alla disponibilità 
di tanti a svolgere molteplici servizi, 
da quelli più umili, come pulire pavi-
menti, sistemare fiori, riparare porte 
o muri, organizzare feste; ma anche 
quelli più specifici, come curare il ser-
vizio del canto per animare la liturgia 
o la catechesi per preparare i bambini 
ai sacramenti. 

E poi tutte le persone che hanno 
fatto parte, o fanno parte del consiglio 
pastorale parrocchiale e con cui abbia-
mo condiviso sofferenze per risultati 
non ottenuti, ma anche gioie; difficoltà 
di programmazione, assieme alla con-
sapevolezza di dover essere voce della 
comunità; con dialogo a volte vivace, 
ma non da togliere lo spirito alla comu-
nione e collaborazione. Penso alle per-
sone che noi frati abbiamo aiutato nella 
sofferenza, a vivere cristianamente il 
passaggio a Dio, ai cuori riconciliati 

per mezzo della confessione. In questa 
circostanza particolare, come ho potuto 
constatare specialmente in questi ultimi 
tempi, la parola “comunità” per tanti ha 
voluto dire commozione, smarrimento, 
preoccupazione per il futuro, voglia di 
abbraccio profondo e duraturo, a volte 
lacrime e altro ancora. Dio lo sa!

È tutta una ricchezza enorme di 
umanità, fede, generosità, simpatia, 
amicizia, amore a cui ora, il solo dire 
grazie, sarebbe riduttivo e povero; pre-
ferisco paragonare tutto questo ad un 
gradevolissimo e pregiatissimo profu-
mo, che io, padre Aurelio e noi frati 
abbiamo il dovere di custodire gelosa-
mente nel cuore, facendo attenzione 
che esso non si disperda; ma attraverso 
la piacevolezza del ricordo, la freschez-
za della preghiera, la simpatia intatta, 
sia di lunga durata.

Abbiamo iniziato con la parola alta-
re e con la medesima parola terminia-
mo. Sicuramente non potrò mai dimen-
ticare, tutte le volte che celebrerò, la 
bellezza dei vostri volti, delle vostre pre-
senze, del darsi la pace, di domenica, 
da parte dei bimbi, con quel piccolo e 
significativo gesto del segno della croce 
sulla fronte del vicino, che essi vivono 
sì come un gioco, ma che noi sappiamo 
essere pieno di Dio. Ed anche se ci si 
troverà, in seguito, a celebrare in luoghi 
diversi, di fronte ad altre assemblee, 
queste non vi sostituiranno nel nostro 
cuore, troppo forti i legami maturati in 
tanti anni, al limite si sommeranno.

Altare significa croce e risurrezione. 
La croce in questo particolare momen-
to ci richiama allo smarrimento del 
Venerdì Santo; ma resta pur vero che 
con fede, speranza e voglia di futuro, 
vi è la possibilità di essere raggiunti 
anche dalla luce della Risurrezione. 

I colori del tramonto, a cui ho 
accennato all’inizio, sono un sicuro 
richiamo a quelli dell’aurora e della 
vita che riprende e si rinnova! A tutti il 
mio e nostro abbraccio.



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O52

Religioso-laico, maschile-femminile, affettivo-razionale: debbono continua-
re a restare contrapposti? È la domanda affrontata nel seminario Frammenti 
d’identità tra diritti e utopie, organizzato dal gruppo di Coordinamento del 
Festival Francescano, con il patrocinio del Movimento Francescano Italiano, 
che si è tenuto il 30 maggio presso la sede di Rimini della Facoltà di Scienze 
della Formazione dell’Università di Bologna. Il seminario ha introdotto il 
Festival Francescano che si è svolto a Rimini dal 28 al 30 settembre.
Il 15 settembre all’Antoniano di Bologna è nato il Movimento Francescano 
dell’Emilia-Romagna, una realtà di coordinamento regionale molto promettente.

Chiara Gatti

FRAMMENTI 
D’IDENTITÀ 

TRA DIRITTI 
E UTOPIE, 

RIMINI
30 MAGGIO 

2012

vvicinamento a Dio
Il seminario, aperto a tutta la 
cittadinanza, aveva come in-

terlocutori privilegiati studentesse e stu-
denti del corso di laurea “Educatore 
sociale e culturale di Scienze della 
Formazione”. I docenti del seminario 
sono stati Anna Pia Viola, docente di 
Filosofia presso la Facoltà Teologica 
di Palermo, che ha svolto una lezio-
ne su Il femminile che pensa Dio e 
Giovanni Salonia, frate cappuccino, 

A

Il senso di sé 
direttore scientifico della Scuola di 
Specializzazione in Psicoterapia della 
Gestalt, che ha incentrato la sua lezione 
su Il femminile che genera l’altro. 

La prof.ssa Viola ci ha condotti in 
una riflessione affascinante sul tema 
del rapporto della donna con Dio attra-
verso la testimonianza di alcune figu-
re femminili esemplari come Simone 
Weil, Adrienne von Speyr, Edith Stein 
(ora santa Teresa Benedetta della 
Croce), Etty Hillesum, di cui la relatri-
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INCONTRATO NELL’ALTRO

di Giuseppina Speltini
docente di Psicologia sociale 
nella Facoltà di Scienze
della Formazione
all’Università degli Studi
di Bologna
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Suore e studenti della 
Facoltà di Scienze della 
Formazione di Rimini
in ascolto della prof.ssa
Anna Pia Viola e di
padre Giovanni Salonia
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ce ha delineato con grande sensibilità i 
diversi itinerari di pensiero accomunati 
da un progressivo avvicinamento a 
Dio. Non riassumerò l’intervento bello 
e articolato; svolgerò invece alcune 
notazioni a margine. 

Un primo elemento che ha colpito 
i nostri studenti è che ci si trovasse 
di fronte ad una teologa e filosofa - 
due attribuzioni in genere declinate al 
maschile - che parlava con chiarezza ed 
eleganza di un argomento che dal titolo 
era molto connotato in termini religio-
si, connotazione abbastanza inusuale in 
corsi di studio a netta impronta laica e 
in cui, se si parla di religione, ne vengo-
no messi in luce aspetti storici e socio-
logici. Dunque, una filosofa e teologa 
che parla del rapporto con il divino di 
alcune donne esemplari, appartenenti 
a contesti religiosi non cattolici, quali 
l’ebraismo e il protestantesimo, e delle 
quali è stato messo in luce con grande 
apertura teoretica un percorso di pen-
siero che può essere leggibile anche solo 
come ricerca di senso, come un itinera-
rio di scoperte valoriali progressive, in 
cui accanto all’uomo e ai suoi drammi 
interni esiste una societas di altri esseri 
umani con cui non è facile rapportarsi, 
un’umanità spesso sofferente ma anche 
scomoda che diviene sempre più accol-

ta quanto più ci si apre alla carità. 
Molti aspetti messi in luce dalla 

disamina dell’iter spirituale di queste 
quattro donne speciali hanno a che fare 
con la professione di educatore sociale 
cui i nostri studenti si stanno prepa-
rando. Prima di tutto l’idea di una 
continua ricerca e riflessione dentro di 
sé, non come mero esercizio formale, 
ma come onesta valutazione di chi si 
è, attraverso l’analisi delle proprie con-
traddizioni e inautenticità, perché per 
aiutare veramente l’altro è indispensa-
bile l’autoconsapevolezza che permette 
di conoscere le proprie potenzialità e le 
proprie difficoltà. Il lavoro su di sé e la 
ricerca di senso nella vita sono le basi 
per non perdere l’idea di un cammino 
che può essere declinato in molti modi, 
non solo religiosi, ma anche filosofici, 
politici, culturali. 

Nelle nostre lezioni sulle difficoltà 
e i rischi nelle professioni di aiuto, 
mettiamo sempre in rilievo la centrali-
tà del lavoro su di sé, l’importanza di 
coltivare interessi e passioni, che pos-
sono essere esportate nel proprio lavo-
ro, vivificandolo. In questa logica di 
feconda insoddisfazione su ciò che si è 
e si fa, che spinga a guardare oltre, cre-
do che si possa incontrare Dio, come 
avviene nelle quattro grandi donne 
evocate, ma anche semplicemente se 
stessi e l’altro, come persona da aiutare 
e che aiuta, e già questo mi pare una 
conquista umana e valoriale.
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Femminile generativo
Padre Giovanni Salonia ha centrato 

la sua lezione sul femminile generativo, 
che non si sostanzia necessariamen-
te nella maternità biologica, ma che 
è piuttosto una proprietà “materna” 
portatrice di pluralità, di crescita. E in 
effetti le due donne di cui il relatore ha 
parlato come esempi paradigmatici di 
capacità generativa sono state Antigone 
e Chiara di Assisi, entrambe non madri 
biologiche ma donne che hanno centra-
to il loro impegno di vita sull’ordo amo-
ris, che è fecondo, accogliente, plurale, 
profondamente diverso dalla logica del 
potere, che appartiene piuttosto al pen-
siero unico ed è di stampo maschile. 
Salonia ha “riabilitato” l’utero, il qua-
le attraverso le speculazioni freudiane 
sembrava una fragilità piuttosto che 
una forza avente in sé il segno dell’ac-
coglienza della diversità, della cultura 
della vita, opposta alla cultura sterile e 
di morte, maschile, che ha segnato gran 
parte della storia dell’umanità.

Come nella lezione di Anna Pia 
Viola, le considerazioni svolte da 
Giovanni Salonia hanno portato sugge-
stioni e idee che molto si accordano alla 
formazione degli educatori. Mi piace 
insistere sul concetto di pensiero duale, 
che accoglie la differenza e la contraddi-
zione, che fa capo alla logica degli affetti 
e delle relazioni piuttosto che alla logica 
razionale, che, come ci ha ricordato il 
relatore, non dura a lungo, non è circo-
lare. Queste considerazioni sono quanto 
mai centrali in un mondo sociale in 

grande movimento, con potenti flussi 
migratori che pongono tutti noi a con-
tatto con altri universi culturali, rispetto 
ai quali Salonia dice che non è più suf-
ficiente provare una generica empatia, 
ma è necessario provare interesse, come 
slancio verso l’altro da me e l’oltre da 
me, e fraternità, concetto che supera 
quello di solidarietà e che è usato anche 
da economisti illuminati a proposito 
della grande crisi economica mondiale 
che pesa prevalentemente sui più poveri.

Molte sono state le risonanze e le 
consonanze che i due relatori del semi-
nario del 30 maggio scorso hanno evo-
cato con competenza didattica e con 
passione. Il silenzio con cui i nostri 
studenti hanno seguito il seminario 
è già un segno importante di curio-
sità, di desiderio di capire. In questo 
ascolto di lezioni che portano il segno, 
ma non il peso, di una chiara matri-
ce religiosa, ho visto personalmente 
come la separatezza culturale sia solo 
il frutto di pregiudizi e come ciò rischi 
di privarci della ricchezza del confron-
to, dello scambio dialettico e anche 
di quella “passione per le obiezioni” 
che Salonia ha indicato come uno dei 
punti sensibili e cruciali dell’educazio-
ne. Viola e Salonia hanno portato alla 
riflessione di tutti noi concetti su cui 
siamo perfettamente allineati, punti di 
riferimento valoriale che indicano un 
percorso possibile, percorribile, non a 
binario unico. Un percorso per tutti, 
ma in specifico indispensabile per chi 
ha scelto una professione dell’aiuto. 
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NASCITA
I L  M O F R A  M U O V E  I  P R I M I  PA S S I  A N C H E  I N  E M I L I A - R O M A G N A

DI UNA FAMIGLIA

eperto n. 1
Anni fa trovai un libriccino del 
2008 “Movimento Francesca-

no, fraternità e collaborazione”: era il 
concentrato di 40 anni di storia del pro-
gressivo realizzarsi del sogno di padre 
Ernesto Caroli, di favorire il consoli-
darsi della gioiosa collaborazione tra i 
tre Ordini Francescani, le loro diverse 
Famiglie e tutto ciò che, laico o religio-
so, riconosce la sua identità originaria 
nel carisma francescano. Imparai così 
che il MoFra (questo l’acronimo già dal 
1972) iniziò dapprima come innovati-
vo incontro e confronto fra i Ministri 
Provinciali del Primo Ordine, nei sei 
mesi successivi continuò a fermentare 
negli “Incontri di vita e fraternità” 

R
di Elisabetta Fréjaville
segretaria MoFraER

fra oltre duemila frati. Nell’ottobre 
1974 nacque il Movimento Religiose 
Francescane (MoReFra), costituito 
dalle Congregazioni francescane fem-
minili. Le sorelle Clarisse, costante-
mente informate, sono sempre state 
presenza silenziosa ed orante, forza miste-
riosa ed indispensabile. Rappresentanze 
del Terz’Ordine Francescano parteci-
pavano attivamente a questo fervente 
impegno di fraternizzazione.

Fra alti e bassi il MoFra ha continua-
to a seminare e diffondere questo deside-
rio di fraterna partecipazione ed appar-
tenenza fra coloro che - pur con diverse 
identità, storie, origini, composizioni 
- fanno riferimento alla spiritualità ed al 
pensiero di san Francesco. Dobbiamo 
anche al MoFra se, dopo secoli in cui 
gli scritti “di e su Francesco” erano 
andati dispersi in mille rivoli, dal 1976 

Padre Matteo Ghisini, 
Ministro provinciale 
dei cappuccini, firma lo 
Statuto del MoFraER
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sono invece raccolti, tradotti, organiz-
zati nelle Fonti Francescane (e tanti altri 
testi che a queste sono seguiti) che ci 
permettono di entrare in presa diretta 
con la storia, il pensiero, la spiritualità 
del francescanesimo.

Nel 2004 è stato approvato il primo 
statuto del Movimento Francescano 
nazionale, aggiornato nel 2010, con la 
raccomandazione di suscitare anche 
nelle regioni questa reciproca conoscen-
za e collaborazione; nel 2007 il MoFra 
del Nord Est ha approvato un proprio 
statuto, seguito nel 2011 dal Lazio. 

L’occasione festival
In Emilia-Romagna il MoFra muo-

ve i primi passi nel 2009 quando, 
in occasione dell’ottavo centenario 
dell’approvazione della Regola di san 
Francesco, i tre Ministri provincia-
li del Primo Ordine si ritrovano per 
organizzare una giornata di conferen-
ze e preghiera a Bologna, a cui sono 
invitati l’Ordine francescano secolare 
e le Religiose francescane. L’anno suc-
cessivo organizzano una conferenza 
sul tema San Francesco e i sacerdoti. 
L’impulso operativo ed unitivo reale è, 
però, il Festival Francescano che, pensa-
to nel 2009 ed organizzato inizialmen-
te dai cappuccini e dall’Ofs, si presenta 
immediatamente come una occasione 
di evangelizzazione e di cooperazione 
ottima per avviare una più stretta colla-
borazione fra tutte le realtà, religiose e 
laiche, di ispirazione francescana. Nel 

2010 il MoFra regionale ne assume la 
completa paternità, garantendo anche 
un apporto economico congiunto; lo 
spirito di reale fraternità fra tutte le 
componenti, laica e religiosa, maschile 
e femminile, di base e gerarchica, vis-
suto fin dalla prima edizione a Reggio 
Emilia si rivela un collante ancor più 
efficace di qualunque documento o 
iniziativa congressuale.

Il MoFra si apre finalmente alla 
partecipazione sia degli Istituti e 
Congregazioni femminili sia dell’Or-
dine francescano secolare: periodica-
mente i tre Ministri provinciali del 
Primo Ordine si incontrano con le 
madri superiori e generali delle strut-
ture di Religiose francescane esistenti 
in Emilia-Romagna (benché non tutte 
ancora rispondano a questo invito) e 
con l’Ofs (nella persona del ministro 
della fraternità regionale). La comune 
riflessione porta ad immaginare che 
il MoFra in Emilia-Romagna possa 
favorire profeticamente la messa in rete 
di tutte le risorse - umane, spirituali, 
strutturali, etc. - che il carisma fran-
cescano ha nel territorio regionale. 
Per questo nel 2012 viene condotta 
una ricerca e mappatura che ci porta 
ad individuare trentuno realtà france-
scane (ordini, congregazioni, istituti 
secolari) di ispirazione francescana, 
presenti nella nostra regione con 186 
strutture. Quindici realtà (equivalenti 
a 150 strutture) rispondono positiva-
mente alla lettera del presidente, fra 

Antonietta
Valsecchi firma per le 

Ancelle dei Poveri;

un momento della
celebrazione eucaristica 

alla fine della giornata
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Bruno Bartolini, che invita ad ade-
rire al MoFra dell’Emilia-Romagna 
(MoFraER); quante decidono di non 
aderire per vari motivi (anagrafici, 
geografici, logistici) chiedono di essere 
informate su tutto quanto riguarde-
rà la vita del Movimento. Le sorel-
le Clarisse assicurano la loro frater-
na partecipazione dalla clausura nei 
diciotto monasteri. 

Viene stilato uno statuto che prevede 
una semplice Assemblea dei superiori 
aderenti. Queste le finalità: testimoniare 
il Signore attraverso una vitale presen-
za unitaria del carisma francescano; 
favorire la mutua conoscenza, la comu-
nione fraterna e la concreta collabora-
zione fra tutti i suoi componenti; pro-
muovere nella Chiesa e nella società la 
diffusione del vangelo e del messaggio 
francescano attraverso eventi e mezzi 
della comunicazione sociale (es. festi-
val, stampa, strumenti multimediali). Il 
presidente ed il segretario eletti attue-
ranno quanto deciso dall’Assemblea. 

La pace di lavorare insieme
In questo ultimo anno ho avuto l’op-

portunità di servire il MoFraER come 
segretaria: mi ha dato intima gioia e 
pace all’anima osservare il modo in cui 
lavoravano i nostri superiori, la letizia 
piena con cui si sono confrontati, han-
no preso decisioni, hanno mostrato 
il loro amore per questo Movimento 
che ancor più ci fa sentire figli e figlie 
di Gesù in Francesco, fratelli e sorelle 
nell’unico ideale carisma. Questa leti-
zia si è anche percepita il 15 settem-
bre 2012 all’Antoniano di Bologna, 
dove eravamo in tanti a celebrare la 
nascita del Movimento Francescano 
dell’Emilia-Romagna: frati, suore, laici 
tutti riuniti per ricevere il saluto del 
segretario del MoFra nazionale, fra 
Prospero Rivi, ascoltare una riflessione 
di suor Maria Gabriella Bortot sulla 
poliedrica figura femminile di santa 
Chiara, assistere alla formale sotto-

scrizione dello statuto, partecipare alla 
santa messa concelebrata nella basilica 
di Sant’Antonio. Ogni superiore, prima 
della firma, ci ha raccontato in poche 
battute la storia passata ed attuale della 
realtà rappresentata, trasmettendoci la 
gioia di appartenere ad una così varie-
gata famiglia spirituale ben ancorata 
nella realtà italiana e in tante parti del 
mondo, con il riferimento costante a 
san Francesco che con santa Chiara e 
sant’Elisabetta continua a guidarci e a 
vegliare su tutti noi. Forse non è stato 
casuale che la mattinata si sia conclusa 
con un buffet offerto negli ambienti 
della mensa del povero, oggi intitola-
ta al suo vulcanico fondatore, padre 
Ernesto Caroli.



M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O58

poster

Ho provato ad immaginarti onda di battigia
quando il mare, tra i due moli,
cambiava di colore.
Mescolava ibridi fondali
emanando suoni di corde tese.
Mi trovava statica ombra di crepuscolo
con orme sabbiose di pindarici voli
mentre sfioravano quel riverbero sull’acqua,
di una luna che increspava il tempo.
Alda Merini

FOTO SOCIO HOBBY FOTO RAVENNA
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ilm metropolitano con uno sti-
le e modelli di relazioni condi-
visi ovunque. Stephen Frears, 

regista eclettico, qui lavora con intelli-
genza sulle manie e i codici di gruppo 
e di sopravvivenza dei personaggi: 
abbastanza complice da renderceli 
simpatici e reali, abbastanza distante 
da non lasciarsi coinvolgere eccessiva-
mente e da non perdere, perciò, ritmo 
e lucidità nello sviluppo dell’analisi 
critica. Tratto dal libro omonimo di 
Nick Hornby (un autentico piacevo-
lissimo manuale per genitori in crisi 
dialettica con i figli) e geograficamen-
te trasportato a Chicago, si occupa di 
faccende esistenzialmente complesse, 
molto più di quanto la leggerezza 
delle situazioni lascerebbe intendere, 
frugando nei meandri dell’affettività 
dei giovani nel momento in cui questa 
deve trasformarsi in sentimento matu-
ro e responsabile. Il diaframma tra leg-
gerezza della situazione e profondità 
dei contenuti è largamente compen-
sato dall’acutezza dei dialoghi, che si 
muovono con leggiadra disinvoltura 
nell’impegnativa analisi psicologica.

Il protagonista Rob Gordon è il 
proprietario di un negozio di dischi 
in vinile e i suoi due dipendenti sono 
in possesso di una cultura musicale 

ALTA FEDELTÀ
un film di 
Stephen Frears 
(2000)
distribuito da 
Buena Vista 
International 
Italia

F enciclopedica e passano il tempo a 
stilare classifiche “top five” su qual-
siasi argomento. I tre, eccentrici per 
motivi differenti, sono accumunati 
dalla ricerca quasi inconsapevole di 
un senso profondo di vita, persi come 
sono nelle inguaribili pigrizie e paure 
dell’essere giovani. Ma il tempo pre-
senta loro il conto e questi si accorgo-
no di appartenere ad una generazione 
che sta passando senza aver lasciato 
segni. Da qui parte un metodo di 
verifica di vita a dir poco trascinante, 
ben sorretto nella partitura del film da 

Parliamo di responsabilità, dell’acquisizione di essa come processo di 
maturazione essenziale sia nella ricerca di senso della nostra vita, sia nel 
cammino di consapevolezza dei nostri limiti. Evidenziamo la difficoltà di que-
sto passaggio dall’età giovanile a quella adulta, registrando tutte le tentazioni 
di dirottare scelte impegnative che la nostra società ci sottopone. Lo facciamo 
attraverso l’analisi dei film “Alta fedeltà” di Stephen Frears e “Quasi amici” 
di Eric Toledano e Olivier Nakache.

Alessandro Casadio
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una musica molto ricer-
cata e coinvolgente. Il 
film, che mostra anche 
i pericoli e le involu-
zioni che una mancata 
assunzione di responsa-
bilità può comportare, 
approfondisce, con il 
proprio metodo accatti-
vante, anche le proble-
matiche della relazione 
di coppia, arrivando ad 
offrire una soluzione 
controcorrente rispet-
to all’attuale trend di 
disimpegno che oggi il 
rapporto a due subisce. 
(AC)
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ivertimento e commozione: ec-
co le due emozioni che emergo-
no, in maniera limpida, dalla 

visione del film Quasi amici. Saperle 
raccontare, penetrando il cuore degli 
spettatori, è senza dubbio una missio-
ne difficile, che i registi Eric Toledano 
e Olivier Nakache portano a compi-
mento. L’incontro autentico tra l’ari-
stocratico e tetraplegico Philippe e 
il suo badante, senegalese di umi-
li origini, diventa un film piacevole 
e scorrevole, con una scrittura che 
ha il pregio di aggirare la trappola 
del pietismo, nonostante la storia sia 

D

un film di
Eric Toledano e 
Olivier Nakache 

(2011)
distribuito da 
Medusa Film

incentrata sull’immobilità permanente 
del primo e sulla sua necessità di assi-
stenza integrale e talora difficile. Quasi 
amici inventa un insolito duo cinema-
tografico, sovente comico, affiatato e 
profondamente solidale, dove anche 
l’assistito trova lo spazio per un pro-
tagonismo relazionale ed aiuta, sia 
economicamente che moralmente, l’al-
tro, facendolo uscire da una forma di 
irresponsabilità, troppo comunemente 
adottata nel pretesto-scusa delle scarse 
possibilità che la condizione sociale 
impone. Per entrambi si coglie un’evo-
luzione formativa positiva, stimola-
ta dalla nuova improbabile relazione. 
Infatti, il rapporto tra i due personaggi, 
così agli antipodi sotto ogni profilo 
(fisico, psicologico, generazionale e 
sociale), è talmente autentico e unico 
da oscurare e rendere ininfluente il 
copione. Complici in questo i due atto-
ri protagonisti François Cluzet e Omar 
Sy, le cui interpretazioni innescano 
una corrispondenza con il pubblico 
priva di falsità e ipocrisia. Ridere insie-
me ad un disabile, riuscendo ad ironiz-
zare su quanto il destino, a volte, possa 
riservare, è lo stimolo e la proposta che 
la lettura di questo film sostanzialmen-
te e garbatamente offre. È qualcosa 
che si può fare e che si deve fare. È 
qualcosa che può smussare i contorni 
della tragedia, quando questa accade. 
Questa del film è una storia con fatti 
e personaggi non realmente esistiti, 
ma realmente esistenti. E la delica-
tezza del tema lascia presumere che il 
racconto sia veritiero, pur se imperla-
to di licenze narrative. Un’occasione 
insolita per lasciarci raccontare con 
sincerità la modalità relazionale che 
quotidianamente dovremmo ripropor-
ci di vivere con chiunque. (AC)

QUASI AMICI
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È la biografia di una delle grandi figure del Novecento (1912-2007), 
già uscita in Francia nel 2011. L’Abbé Pierre fu cappuccino e poi prete 
secolare. Partigiano e poi deputato, fondatore della comunità Emmaus, 
infaticabile e carismatico promotore di solidarietà che, nel rigido inverno 
del ’54, organizzò gli alloggi per i senzatetto, affermando con fermez-
za il diritto alla casa. Vibrante sostenitore dell’obiezione di coscienza al 
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DENIS LEFÈVRE

EMI, Bologna 2012, pp. 386

«Dal profondo della scuola io grido a te, mio Dio. Dio mio, Dio mio, come 
mai non mi hai abbandonato?» è il grido lanciato da Clara D’Esposito in 
questa sua nuova pubblicazione, che racconta, attraverso i ricordi della 
trentennale esperienza di insegnante, con la sua viva prosa che ti cattura 
anche se non hai voglia di leggere, la consapevolezza di una presenza 
nella scuola leggera e garbata, arguta e compiacente, e sempre tollerante e 

CLARA D’ESPOSITO

Pazzini Editore, Villa Verucchio (RN) 2012, pp.130

Il Centro Servizi per il Volontariato di Bologna VolaBo ha creato il 
sito web www.volabo.it/oltreilsisma per dare sostegno all’azione del 
Terzo Settore locale, mobilitato a favore delle popolazioni terre-

motate. È stato pensato insieme alle associazioni per  creare una rete che riesca a supe-
rare l’emergenza e a garantire l’intervento strutturato delle organizzazioni no profit nei 
territori interessati dal sisma anche nel medio e lungo periodo. L’obiettivo che il Terzo 
Settore non vuole mancare è quello di mantenere la coesione sociale e la presenza della 
comunità anche oltre l’emergenza sismica. A questo fine il sito raccoglie e promuove 
le notizie, gli eventi e i progetti che associazioni, istituzioni, imprese o privati cittadini 
stanno realizzando a sostegno dei territori e delle persone terremotate nella provin-
cia di Bologna. È un sito web per i cittadini attivi nella ricostruzione e perché diventi 
uno strumento utile occorre che sia conosciuto e usato dalle persone. (Roberta Gonni)EV
ID

EN
ZI

AT
OR

E

servizio militare e presidente del Movimento federalista europeo. Irriducibile combattente 
contro le cause che determinano la fame nel mondo con uno spirito, anche umoristico, 
che sapeva sfruttare, per la sua arte di intessere relazioni, anche le potenzialità dei media.
Il racconto, documentato da molte testimonianze, è scandito dalle sue incessanti batta-
glie, incapace com’era fino alla fine di resistere alla forza incontenibile della compassione, 
avendo come principio della propria esistenza il «servire per primo il più sofferente». Nel 
centenario della sua nascita, un ricco promemoria che ne tiene vivo il messaggio. (AC)

creativa: quella di Dio. Non per il merito di una struttura educativa piena di pecche, nem-
meno per i pregi di un corpo insegnanti, in cui affiorano nevrosi e personalismi, e neanche 
nel rilevamento della feroce o maledetta voglia di vivere dei ragazzi, degli studenti. È Lui 
che attraverso questo punto d’incrocio di esperienze, culture, situazioni, riesce a coniu-
gare la poesia di Ariosto con l’ortodossia marxista, mettendo in luce e rappresentando, 
come in dramma shakespeariano, le piccole e grandi contraddizioni che ci accompagnano. 
Alla scrittrice il ruolo di raccontarle nel giocoso rapporto con questo artefice che, men-
tre si propone di stimolarlo, si abbandona senza remore alla sua improvvisazione. (AC)
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di Alessandro CasadioS A L M I A C O L O R I
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 iportiamo il comunicato
 stampa che l’Associazione
 Italiana degli “Amici di Nevè 
Shalom - Wahat al-Salam” ha pubbli-
cato per la morte del cardinale Carlo 
Maria Martini.

Milano, 1° settembre 2012
L’Associazione Italiana degli “Amici 
di Nevè Shalom - Wahat al-Salam” 
ringrazia commossa, in occasione del 
suo passaggio a un’altra forma di vita, il 
cardinale Carlo Maria Martini, che l’ha 
ripetutamente incoraggiata a proseguire gli 
sforzi per custodire la profezia del Villaggio 
della pace fondato da padre Bruno Hussar. 
Il cardinal Martini ha sostenuto lo svilup-
po del Villaggio anche materialmente; è 
stato buon amico di padre Hussar, nonché 
estimatore di Renzo Fabris, fondatore della 
nostra Associazione; e ha operato inoltre 
instancabilmente in vista della pace fra 
ebrei e palestinesi, favorendo il dialogo 
interreligioso e scegliendo di vivere, fin 
quando ha potuto, a Gerusalemme.
Per ricordarlo, riportiamo le parole che egli 
volle inviarci in occasione del nostro con-
vegno milanese dello scorso 12 novembre 
2011, intitolato “Abbiamo sentito parlare 
di un sogno. La sfida della convivenza in 
Israele, Palestina, Italia”: siano per tutti 
noi un monito e una spinta ad impegnarci 
sempre di più e sempre meglio nella dire-
zione della risoluzione del conflitto israelo-
palestinese. Lo dobbiamo, ora, anche alla 
sua memoria benedetta.
«Come è possibile dimenticare Nevè 
Shalom - Wahat al-Salam? Com’è pos-
sibile che non abbiano ferito le orecchie 
ed il cuore di tanti amici, quelle voci che 
vedevano nella convivialità quotidiana 
qualcosa di non rimandabile? Com’è pos-
sibile che non risuoni più la voce un po’ 
incantatrice di padre Bruno Hussar?
La sua visione era certo un po’ idealistica. 
Mi pare che egli intendesse trasferire il 
genere di vita del suo villaggio, con le debi-
te attenzioni, nella vita quotidiana. Poi 
nella pratica divenne soprattutto un uomo 
di pace, che aveva l’arte di portare la pace 
nella gente.

R

Oggi soprattutto bisogna interrogarsi su 
quali sono quelle forze che spingono la 
gente a credere nella guerra.
Saluto cordialmente tutti coloro che parte-
cipano al Convegno! Vostro CMM» 

Associazione Italiana
Amici di NSWAS

Anche MC si unisce al coro dei tanti 
che ricordano con gratitudine il cardi-
nal Martini. Il sottoscritto l’ha avuto 
come professore all’Istituto Biblico e, 
da allora, ha cercato di non perdere 
di vista le sue parole che spiegavano 
e celebravano la Parola, traducen-
dola in vita con acutezza, coerenza 
e coraggio, offrendola a tutti con 
apertura di mente e con l’umiltà del 
dialogo sincero. Ha insegnato da pro-
fessore, da pastore, da malato, fedele 
a Dio e fedele all’uomo, con vasta 
cultura e profondità di fede. Ha sapu-
to essere profeta di Dio e figlio obbe-
diente della Chiesa; ha avuto l’arte 
rara di testimoniare la verità nella 
carità, con uno stile di rispetto per 
tutti che speriamo di non dimenticare 
sulle vie di quella nuova evangelizza-
zione che egli ha inaugurato. 

Dino Dozzi
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9 numeri all’anno + il calendario Frate Tempo a 25,00 euro

Conto corrente postale 15916406
Intestato a
“Segretariato Missioni Cappuccini Emilia-Romagna”

 CON MC
 LA STRADA È PIÙ FACILE!
È ORA DI RINNOVARE L’ABBONAMENTO!



Via Villa Clelia, 16 - 40026 Imola (BO)
Tel. 0542/40265 - Fax 0542/626940
e-mail: fraticappuccini@imolanet.com
www.messaggerocappuccino.it

messaggerocappuccino
mc

MERCATINI MISSIONARI DELL’USATO

IMOLA
Animazione Missionaria Cappuccini - Via Villa Clelia 10
Orario di apertura
Martedì: 14,45-18,00 - Sabato: 10,00-12,00
A fine agosto per due settimane tutti i giorni: 15,00-18,30
Per info: 0542.40265

SAN MARTINO IN RIO
Centro di Cooperazione Missionaria dei Cappuccini - ONLUS - Via Rubiera 5
Orario di apertura
Dal martedì al venerdì: 14,00-18,30 - sabato: 9,00-12,00 e 15,00-18,30
Chiuso dalla terza settimana di luglio alla terza settimana di agosto,
dal 24 dicembre al 7 gennaio e nel Triduo di Pasqua
Per info: 0522.626940

Raccogliamo mobili, indumenti, elettrodomestici, quadri, soprammobili usati ma in buono 
stato. Il ricavato è devoluto alle missioni.

Riuso e riciclo per il bene del mondo

IL VOLONTARIO NON È IN VENDITA…
TUTTO IL RESTO SÌ!


